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La seduta è aperta alle ore 10.

MERLIN ANGELINA, segretariQ, dà let-
tura del processo verbale della sedutfl, pl'ece-
dente, che è approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
senatori: Oerulli Irelli per giorni 3, Gortani
per giorni 5.

Se non si fanno osservfl,zioni, questi cOllged i
R'intendono accorda,ti.

Seguito della discussione di mozione e dello svol-

gimento di ,linterpellanza sulle condizioni del.

l'ordine pubblico in Sicilia.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione della mozione del
senatore Oasadei e dello svolgimento dell'in-
terpellanza del senatore Oerica, sulle condi-
zioni dell'ordine pubblico in Sicilia. Ricordo
che ieri è stata chiusa la discussione. L'arti.
colo 70 del Regolamento stabilisce però che
«anche dopo chiusa la discussione, spetta.
la parola di diritto a un senatore per ogni
gruppo' parlamentare ».

Ha pertanto facoltà di parlare il senatore
Li Oausi per il gruppo comunista.

LI OAUSI. Signor Presidente, onorevoli col-
leghì, signori del Governo; il modo con cui
ieri il dibattito si è svolto non credo che possa
soddisfarei; non credo che limitandoci a ciò
che è avvenuto ieri, noi abbiamo reso un ser-
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vizio al Paese e tanto meno aHa Sicilia, in
quanto le dichiarazioni del Ministro dell'in~
terno non credo siano valse a chiarire il pro~
blema che la mozione Oasadei aveva posto, e
che rifletteva una esigenza manifestatasi in
questa Aula con la relazione dei" cinque" del
dicembre dello scorso anno sull'incidente Scel~
ba~Li Oausi. Siamo partiti dalla collusione Ili
Causi~Giuliano, siamo passati dalle calunnie
di Scelba contro Li Oausi, siamo giunti ora al
binomio Scelba~Giuliano. Mi pare cioè che dal
dibattito come si è sv'Ùlto ieri, non sia stata
soddisfatta l'esigenza posta dal senatore Ber-
gamini quando egli, concludendo la sua rela-
zione, diceva: « Insomma per il fatto che lo
Stato con tutte le sue forze, con tutti i suoi
mezzi, con tutte le sue armi e la sua autorità
non riesca a superare gli ostacoli che sono di
indole prettamente locale per aver ragione
di un individuo e del suo scarso manipolo rli
adepti . . . »

Anche nel dicembre 1948 si diceva per-
ciò che il manipolo di Giuliano era ridotto ai
minimi termini e di questa diffusa opinione
il senatore Bergamini si faceva eco. « Il pro-
blema ~ egli concludeva ~ trascende la, natura

personale ed assurge a problema politico. È
un problema che sovrasta tutti i nostri dis-
sensi, è il problema del òramma I:!iciliano
avvolto, irretito in un groviglio che non si
riesce a penetrare, a capire, a districare ».

Siete voi convinti che, con quello che ci ha
detto ieri il Ministro Scelba, siamo riusciti a
penetrare, a capire e a districare il groviglio
siciliano ~ Noi diciamo di no, anzi soggiun-
giamo che se dovessimo rimanere alle dichiara-
zioni del Ministro il problema rimarrebbe an-
cora più aggrovigliato e misterioso. Ecco per-
chè sento, anzitutto come siciliano, e poi come
uomo politico che ha combattuto e continua a
combattere in Sicilia contro le manifestazioni
delle forze che ostacolano il progresso del-
l'Isola, il dovere di portare a conoscenza del-
l'Assemblea e del Paese alcuni elementi chia-
rificatori che ci aiuteranno, spero, a capire
quello che avviene in Sicilia e a districare il
groviglio dinanzi al quale il senatore Berga-
mini si è arrestato.

Credevo, ma mi sono illuso, che trattan-
dOHiper la prima volta di questo problema in
questa Assemblea ci fosse stato e da parte dei

colleghi che sono intervenuti e,. soprattutto,
da parte del Ministro dell'interno un mag-
giore senHO di consapevolezza della necessità
di approfondimento della ma,teria.

Riferendosi ad una esperienza del nostro
Paese, il Ministro Scelba ieri ci ha riferito,
aggiornandosi, quello che era avvenuto dal
1860 al 1863. Ma io non ho visto che egli,
con il suo atteggiamento e con quello degli
organi che da lui dipendono in Sicilia nella
lotta contro il banditismo, abbia fatto tesoro
della famosa relazione della Comlnissione d'in-
chiesta Massari sul brigantaggio, che fu letta
alla Camera, riunita in Comitato segreto, il 3 e
4 maggio del 1863, e di cui facevano parte uomi-
ni già passati alla storia. Ebbene, vi sono alcllni
incisi in quella relazione che sono il risultato di
una elaborazione profondissima di quella tra-
gica, vasta, terribile esperienza, i quali, ove fos-
sero stati tenuti presenti, ci avrebbero rispar-
miato ieri di sentire dalla bocca del Mini
stro dell'interno delle affermazioni che quella
esperienza smentisce e che l'esperienza odierna,
continua a smentire.

Ascoltate alcune di queste considerazioni.
Tralascio intanto il quadro che Massari e i
suoi colleghi tracciano per darsi ragione delle
condizioni nelle quali il banditismo sorge tutte
le volte che si verifica nel Paese una rottura
dell'equilibrio politico, economico e sociale, e
mi fermo invece, come ho promesso, alle con-
siderazioni attinenti al fenomeno del bandi-
tismo. « Le bande di Oaruso in Capitanata e
Basilicata, sbaragliate e decimate, e talvolta
quasi interamente distrutte, sono frattanto
pur sempre risorte ». Ecco, ammonisce Massari,
che l'essere in un determinato momento una
banda assottigliata non significa che tale banda
sia sbaragliata o in via di esserlo, quando sus-
sistono le cause che hanno determinato l'erom~
pere del fenomeno, e sono intatti quei legami
che permettono alle bande di ricostituirsi.
Perciò, traendo insegnamento da questa prima
considerazione, dovremmo stare in guardia
dalla illusione che arrestando o uccidendo dei
banditi la banda si distrugge, mentre appunto
risorge; onde il problema diventa di come la
banda sorge, vive si sviluppa, e a quali legami
si affida per continuare a svilupparsi. Perchè,
ad esempio, in alcune provincie siciliane, con
l'azione normale di polizia, le bande sono



Atti Porlamenta'f'Ì ~ ~627 ~ Se'rutto della Repubbliclt

1948~49 ~ CCXXXII SEDUTA DISCUSSIONI 23 GIUGNO 1949

~tate sbaragliate, mentre in altre provincie non
si riesce? Mi pare che sia questo il problema
ehe la Commissione d'inchesta si pone, ma noi
non abbiamo sentito inquesl,'..Aula, neanche dal
Ministro dell'interno, che un'analisi di questa
natura sia stata tentata; un'analisi che ci mo~
strasse la differenza fra il banditismo in pro~
vincia di Palermo e quello apparentemente
analogo deJle provincie di Caltanissetta, Enna,
Agrigento e Trapani, dove il banditismo ebbe
pure eruzioni pericolosissime.

E passiamo ad un altro insegnamento, di~
ciamo così, di natura organizzativa: quali
legami alimentano queste bande? « Il brigan~
taggio ~ prosegue la reh:\'zione Massari ~ è uno di
quei malanni la cui intensità male si giudica
dalle proporzioni esteriori e dalle forze nume~
riche. Anzi è tanto più difficile a sradicarsi
quanto più esigue diventano le sue propor~
zioni e le sue forze». Ecco qui una smentita
assoluta alla tesi del Ministro Sceiba che, con
le statistiche che ci ha portato, ha creduto
di soddisfare forse le esigenze della maggio~
ranza, non certo le nostre, meno che meno le
esigenze del Paese.

Per i manutengoli e banchieri, la relazione
riferendosi alle estorsioni, « la cui riscossione
è dovuta al timore i), soggiunge: « Tale tri~
buto è sovente pagato con soverchia fretta;
cioè coloro i quali sono oggetto di estorsione, di
ricatto, di sequestro, temendo della vita,
mollano i). Ma la polizia sa o non sa quali
legami intercedono tra il sequestrato, la sua
famiglia che molla i soldi, ed il bandito che è
l'ultimo anello della catena? Si è preoccu~
patJ, di seguire questa catena attraverso tutti
i suoi anelli? Perchè è evidente che non è
il bandito in perROna che va dal commerciante
X, dal grande proprietario Y, dal banchiere
Z; ci andrà una persona di fiducia, ci andrà
un amico, ci andrà qualcuno il quale va per
accomodare le cose. La polizia sa chi l'ono
costoro? E sa anche a chi passa il prezzo del
riscatto costui che accomoda le cose? E la
polizia sa attraverso questi passaggi del prezzo
del riscatto quanto rimane nelle mani di ogni
intermediario e quanto arriva al bandito?
Ecco un problema che mi sembra interes~
sante dal punto di vista della polizia.

E per i favoreggiatori ecco un altro insegna~
mento. « I brigahti hanno spie nella città,

parte per connivenza, parte per solidarietà
di guadagno, pa,rte per paura, parte perchè,
informando i briganti, si ha speranza di sal~
vare la propria roba; le spie di eampagna
ROno i miserabili ed i vagabondi i). Ecco qui
indicata con precisione la' via da seguire per
la scoperta dei responsabili reali, effettivi,
cioè dei favoreggiatori attivi, i favoreggiatori
che guadagnano da questa industria, da di~
stinguere dai disgraziati vagabondi, dai brac~
cianti, dai contadini miserabili che vivono
necessariamente a contatto con i briganti.

Eppure dalle statistiche che ci ha dato ieri
il Ministro Scelba, per quel che concerne la
gente inviata al confino, la stragrande maggio~
ranza è composta di vagabondi e braccianti.
Cioè è la miserabile gente che, come vedremo,
non ha nessuna fiducia nella polizia, teme il
bandito perchè è costretta ad andar lì dove il
bandito detta la sua legge. Se il grande proprie~
tario si piega al bandito, come potrebbe fare
a resistergli il disgraziato che deve vivere nella
zona dove regna la sua legge?

Ed infine ecco ci all'aspetto politico che la
Commissione d'inchiesta rileva: «Se il ROC~
corso degli austriaci (si parla dei rapporti tra
Borboni e banditismo) fosse mancato nel 1821,
Ferdinando I avrebbe adoperato il brigan~
taggio per disfarsi della Costituzione. Se
il 15 maggio 1848 Ferdinando II fORse
stato vinto a Napoli, egli era gia pronto a
scatenare il brigantaggio nelle campagne».
In Ricilia, alla radice di questo brigantaggio
che rimane ancora da estirpare c'è esattamente
questo substrato politico, questa tattica poli~
tica delle classi dure a morire, degli strati con~
dannati dalla storia.

Dai legami da cui il banditismo politico
trae ragioni di vita e di sviluppo, ecco la tre~
menda conseguenza che la relazione trae:
« Trionfasse, non detterebbe, ma riceverebbe
la legge dei suoi alleati ». Cioè se la forza poli~
tica che si allea al bandito trionfasse, non è la
forza politica che detterebbe la legge, ma la
riceverebbe dai suoi alleati. Dovrebbe ricor~
rere per disfarsene ad artifici ignobili e scelle~
rati quale fu quello dei Borboni per disfarsi
dei Vardarelli.

Dispiace che il collega Magri, che è della
Sicilia orientale, cioè di quella parte che non
ha avuto banditismo e dove la sua unica pro~
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paggine in provincia di Catania è stata debel~
lata non abbia capito che con il suo discorso
di ieri, non ha inteso la funzione che dovrebbe
avere la Sicilia orientale, nella vita politica
dell'Isola. Egli che ha sentito la schiacciante
requisitoria del Ministro Scelba per quel che
concerne la deliquenza in provincia di Palermo,
è strano che non si domandi come mai a Pa~
lermo vi sia questo concentrato di delinquenza
che irretisce la vita sociale ed economica di
tutta la Sicilia. Egli ha guardato alla Sicilia
orientale come ad un mondo che è lontano da
quello della parte occidentale e non si è do~
mandato perchè sono state proprio le forze
politiche più retrive della sua provincia che,
nel 1945, sono andate ad offrire una bandiera
politica a Giuliano. Sfuggendogli la ragione
profonda di questo fatto politico, il collega
Magrì all'infuori di pistolotti non può dare
altro, e non è certo con le sue parole che po~
tranno migliorare minimamente le condizioni
dell'isola.

MAGRì. Non hai sentito il mio discorso,
leggi il resoconto.

LI CAUSI. Lo leggerò! Brevemente ve~
dia,mo come queste premesse po&<;ono servire
a spiegare il fenomeno attuale del banditismo
quale oggi continua a sussistere. Ho qui uno
dei rapporti riservati che il generale Branca, il
18 febbraio del 1946, inviava al suo comando
generale. Egli prima fa una lunga descrizione
del modo con cui le bande sono organizzate
dal punto di vista tecnico militare e poi passa
ad alcune considerazioni politiche. Una prima
conclusione delle indagini svolte dall' Arma
sui promotori della collusione del movimento
separatista con il bandito Giuliano gli fa accer~
tare la presenza di un duca, tre baroni siciliani,
e qualche professionista. N on farò nomi per~
chè non è necessario. Ma tra questi esponenti
delle forze feudali dell'Isola e i banditi, il
generale Branca individua la funzione della
mafia. « È noto che il movimento separatista e
la mafia hanno fatto causa comune e che i capi
del movimento di cui si è discorso si debbono
identificare per lo più tra i capi della mafia
dell'Isola». Ma ecco, iniziata la guerriglia da
parte delle due grandi bande armate che ope~
l'ano l'una nella Sicilia orient,ale, l'altra nella
Sicilia occidentale, sotto il comando di Giu~
liano, inserirsi la grande manovra della mo~

I narchia. Il generale Branca svela: «Alcuni
capi del movimento separatista ~ siamo sem~
pre al rapporto del18 febbraio del 1946 ~ hanno
in questi giorni rivelato di avere comunicato
l'avvenuta mobilitazione dell'E.V.I.S. ~ Eser~
cito Volontario Indinendenza Siciliana ~ e lo
hanno rivelato al generale Paolo Berardi,
allora comandante militare della Sicilia, verso
la prima decade del mese di dicembre
1945, accompagnando le rivelazioni con la
preghiera di desistere per il momento da
qualsiasi azione contro le bande in via di
costituzione perchè essi, capi del movimento
separatista, avrebbero cercato con ogni mezzo
di fare sciogliere il campo e far rientrare i
giovani alle loro case, evitando così inutile
spargimento di sangue. Hanno aggiunto di
avere nello stesso tempo sottoposto al gene~
l'aIe Berardi alcune proposte intese ad otte~
nere una distensione della critica situazione
creata in Sicilia, e cioè larga amnistia ai gio-
vani che hanno aderito alle bande dell'E.V.I.S.,
lasciando i delinquenti comuni ~ Giuliano e gli
altri ~ nei cui riguardi l'azione della polizia
dovrebbe continuare; trasformazione del mo~
vimento separatista in altro a carattere au~
tonomista, libertà di stampa ecc. ecc. Inoltre
riservatamente i capi del movimento separa~
tista si sarebbero impegnati con il generale
Berardi di dare al nuovo movimento carattere
monarchico, garantendo che tutti gli aderenti
avrebbero fatto propaganda di fede monar~
chica. Sembra, a quanto affermano gli stessi
capi del movimento, che il generale Berardi
abbia dato la Ima piena adesione alle proposte
ricevute, assicurando nel contempo che nes~
suna azione sarebbe stata intanto tentata
contro gli armati dei campi costituitisi».

Dalla collusione tra questi esponenti della
feudalità siciliana, cioè del movimento sepa~
ratista con il banditismo, all'arroccamento
attorno alla monarchia il passaggio è avvenuto.
Il generale Branca segue questa attività per~
chè ha avuto uccisi molti carabinieri dalle
bande armate e in quel momento non sa la sorte
~ tragica sorte ~ che è stata riservata ad otto
carabinieri, fatti prigionieri dalla banda dei
niscemesi al feudo Rigiulfo. In quel momento
il generale Branca segue l'attività politica del
generale Berardi a Roma: «Aggiungo inoltre ~

egli continua ~ a conferma 'dell'attività poli-
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tica svolta' dal Berardi, che dopo la sua par~
tenza per Roma i capi separatisti dell'Isola
hanno mantenuto contatti con il generale Fiu ~

mara comandante la prima Brigata Sabauda
in Catania, il ,quale sarebbe stato incaricato di
ricevere i capi separatisti i).

Altre informazioni preziosissime ci dà il gene~
l'aIe Branca e molto significative: «Uno degli ar~
restati ha affermato che per incarico del G.R.I.S.
(Gioventù rivoluzionaria indipendenza siciliana)
ha acquistato molte armi a Milano dove le
avrebbe ottenute da ufficiali dell'esercito po~
lacco (c'era allora il generale Anders in Italia).
In Catania infatti uno degli arrestati fu no~
tato su un'auto alleata con a bordo un uffi~
ciale in divisa recante, quest'ultimo, al braccio
la scritta «Polland ».

La denuncia dell'Ispettorato generale di pub~
blica sicurezza della Sicilia in data 7 marzo
1946, al Procuratore militare del regno, sulle
bande armate e loro azioni delittuose, ci in~
forma con precisione del modo come è avve~
nuta la collusione tra capi separatisti e il ban~
dito Giuliano: «Si incontrarono al ponte di
Sagana, ove attendeva il Giuliano protetto
a breve distanza dai suoi gregari bene armati.
Si iniziò la discussione sui piani tattici da at~
tuare per la conquista della Sicilia mediante
moti insurrezionali. E il Giuliano presentò un
progetto di attacco nelle zone di Montelepre
e Partinico mentre contemporaneamente un
altro attacco doveva effettuarsi nella Sicilia
orientale, ciò che secondo questi strateghi da
strapazzo, avrebbe disorientato e quindi an~
nientato la polizia. Sorsero divergenze tra Giu~
liano e gli altri, pretendendo questi ultimi
che il Giuliano avrebbe dovuto spostarsi in
provincia di Catania. Prevalse la volontà di
Giuliano che non intese spostarsi dalla sua
roccaforte di Montelepre. Il Giuliano chiese un
finanziamento di 10 milioni per l'attuazione di
un suo piano, ma il Duca, il Barone, e l'altro
comandante apparvero alquanto perplessi e in-
decisi. Intervenne un altro bandito suggerendo
che si sarebbero potuti trovare i mezzi necessari
sequestrando persone facoltose e ricattandole;
proposta bene accolta dal Duca e dal Barone, il
quale ultimo si offrÌ di designare le persone
da sequestrare scegliendole tra quelle di sua
conoscenza. Giuliano rifiutò sdegnosamente.
(Oommenti da sinistra). Fu allora che il Barone

si impegnò a consegnare al bandito la somma
di un milione».

MERZAGORA. E cosa ha fatto Romita?
LI CAUSI. A noi non interessa per ora di

sapere cosa ha fatto Romita, quanto invece di
capire quello che è avvenuto. Questo è il senso
della discussione, altrimenti sorge lei a gri~
dare « speculazione politica»; un altro a dire
che si « denigra» la Sicilia. Ma questa è la Si~
cilia ~ No, non è questa; la Sicilia è quella dei
lavoratori, (applausi da sinistra) e non quella
dei baroni che noi condanniamo.

Voce dal centro. Ma anche noi li condanniamo
(Interruz'ioni e commenti).

LI CA.USI. Ora, nella requisitori<~ dello
Ispettorato spuntano due nomi, uno famoso
in Sicilia, ricordatf) ieri dall'amico Casadei:
« trattandosi di realizzare il fine politico ago~
gnato, una delle figure preminenti dell'organiz~
zazione era il cav. Vizzini Calogero (don Calò)
che avrebbe avuto il compito di reclutare
tutti gli elementi torbidi della delinquenza
dell'Isola». L'altra figura è quella di un ban-
dito ~ indicato col nome di Salvatore da AI~
camo ~ non meglio identificato. Questo nome
già affiorato nel 1946 è da tener presente,
perchè spunterà fuori nella tragica vicenda di
Portella della Ginestra.

Il Comando siciliano dei carabinieri, conti~
nua a seguire la situazione dopo il mutamento
politico del 2 giugno, con un altro rapporto
dello stesso generale Branca, in data 9 ottobre
1946, dove al centro non è il problema del ban~
ditismo che viene posto, ma quello della mafia,
che il Ministro Scelba ha volutamente ignorato.
Che cosa è avvenuto politicamente in Sicilia
dopo lo sbarco alleato del 1943? I mafioRi
mandati al confino da Mori ritornano, si orga~
nizzano insieme con i proprietari contro i
contadini ed organizzati, riprendono la loro
attività di accumulatori di ricchezza; una
specie di accumulazione capitalistica primi~
tiva, con quei modi con cui un tessuto sociale
arretrato con'ente ad una classe nuova di
accedere alla proprietà terriera.

« La mafia, si legge nel secondo rapporto
Branca, ,organizzazione interprovinciale, oc~
culta, con tentacoli segreti che affiorano in
tutti gli strati sociali, con obiettivi esclusivi
di indebito arricchimento in danno degli one~
sti e degli indifesi, ha ricostituito le sue cel-
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lule o "famiglie ", come qui vengono chiamate
in gergo, specialmente nelle provincie di Pa~
lermo, Trapani, Caltanissetta, Agrigento. La \
mafia, come prima dell'avvento del fascismo I
al potere, è già riuscita a imporre ai proprie~

1

tari terrieri, campieri e impiegati di suo gra~
dimento, è riuscita a far concedere in gabella
terreni ed aziende a buon prezzo ai suoi affi~
liati, ad influenzare in certo qual modo con
la violenza anche la vita pubblica, ostaco~
lando non soltanto l'attività dei singoli pri~
vati, ma tentando di opporsi, con minacce e
violenze a danno dei capi e dei dirigenti di
organizzazioni sindacali, alle recenti conquiste
dei lavoratori (divisione dei prodotti agricoli,
concessioni di terre). La mafia è quanto mai
pericolosa, perchè ~ come ho detto ~ conta
affiliati in tutti gli strati sociali, per cui spesso
si trova in determinate situazioni di favori~
tismo e di imbrogli inspiegabili per chi non si
sappia render conto di quanto potente sia
questa organizzazione. Essa, nelle recenti ele~
zioni, si è appoggiata a vari partiti politici
per cui trova protezione sia pur rnaRcherata
anche in personalità n.

E a sottolineare la gravità del1a situazione,
il generale Branca, riferendosi alla campagna
di stampa che nella seconda metà del '46 si
conduceva sulla delinquenza in Emilia, am~
moniva: « Si legge spesso nella stampa, e lo
afferma specialmente quella separatista, che
la situazione creatasi in Sicilia non è peggiore
di quella esistente in Emilia o in qualche
altra regione, e si cita ad esempio anche il

Irecente movimento partigiano ~ c'era stato,

I
in quel periodo, un movimento secessionista
e provocatorio ~ al cui confronto le ribellioni I
in Sicilia sarebbero pallida cosa. Tutto ciò non!
è vero, perchè la situazione della pubblica
sicurezza nell'Isola è veramente grave come
non lo è mai stata e come non è in nessuna re~
gione del continente, anche per l'abbondanza
delle armi automatiche di guerra di cui di~
spone ora la delinquenza e di cui essa usa ed
abusa contro le vittime dei suoi disegni crl~
minosi e contro la polizia. Basta citare che
molti proprietari sono stati costretti a non
recarsi più nelle campagne, per tema di se~
questro e di peggiori conseguenze, e che in
alcuni Comuni si registrano decine e decine di
omicidi ~ ecco le cifre del Ministro Scelba

~ qualche esecuzione in massa ~ Giuliano'

che faceva fuori qu~lli che riteneva spie ~

numerose sparizioni di persone di cui non si
ha notizia. I proprietari, oltre le tasse dello
Stato, per salvaguardare le case, le pianta~
gioni, le coltivazioni, pagano 'u pizzu, cioè il
prezzo di un cospicuo ammontare alla mafia
locale o a qualche gruppo di delinquenti;
la tenebrosa associazione della mafia, con
minacci) e violenze ha molto contribuito alla
mancata riuscita dei granai del popolo ».

Infine questo rapporto, che dà la sensazione
precisa al Governo sul problema essenziale,
cioè sulla riorganizzazione della mafia, finisce
con questa accorata invocazione: ( La Sicilia,
travagliata da questa delinquenza che incide
notevolmente su tutti i rami della vita pub~
blica, assillata dall'incubo della mafia che con
la sua rete occulta di affiliati senza scrupoli
ha creato uno Stato nello Stato per contrap~
porre la sua autorità all'imperio della legge, e
per imporre deviazioni dal retto costume, bal~
zelli, spoliazioni od altro, servendosi di sicari
feroci e senza alcun ritegno, attraversa un
periodo eccezionale, e, per guarire dal grave
malanno, abbisogna di provvedimenti ecce~
zionali. Ritengo che il più bel regalo che la
giovane Repubblica possa fare all'Isola sia
quello di guarirla a qualunque costo dal grave
male che l'offende e che la pone in una situa~
zione di regresso di fronte alla fiorente civiltà n.

Ed entriamo nel 194'7, anno cruciale per lo
sviluppo del movimento democratico in Si~
cilia. È di quell'anno la grande ondata dei
contadini; sono ,i contadini che vogliono la
terra per lavorarla, questa terra che è sempre
stata avara con loro, questa terra che mai li
ha sfamati, questa terra che, ove oggi ci fos~
sero le frontiere aperte come già dopo i Fasci
siciliani, come già dopo l'altra guerra, vedrebbe
centinaia di migliaia di siciliani fuggire da
essa, che loro però amano, che vogliono la~
vorare, che quando hanno un minimo di con~
dizioni favorevoli trasformano in giardino. Ed
invece debbono accontentarsi di quel pugno
di grano, che ogni anno spremono con la vanga,
o con l'aratro a chiodo, ùa quella magra terra
che loro rimane dopo che il proprietario ha
preso la sua parte, dopo che il gabellotto ha
preso quello che ha voluto e dopo che dal
mucchio hanno prelevato la loro quota cam~
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pieri e sovrastanti e il prete la decima e il
monaco la questua. E anche il prezzo del~
l'usura, perchè quando è marzo il contadino
non ha più grano e deve andare a prestito dal
gabellotto. Cosichè il contadino non può man~
giare neanche « pane e cutieddu» !, cioè pane
asciutto.

Nel 1947, mercè l'azione di un uomo po~
litico che voglio ricordare in questa Assem~
blea, l'avvocato Giovanni Selvaggi, Alto com~
missario per la Sicilia, la situazione migliora
perchè egli intuisce il problema essenziale di
q uesta nostra terra: contemperare, affinchè

non si versi sangue, la giusta esigenza dei
eontadini con quella che, secondo la sua con~
cezione, è la giusta esigenza dei proprietari,
avviando la eliminazione del gabellotto, paras~
Hita e mafioso. Questo movimento grandioso
dei contadini siciliani sbocca nella grande
vittoria delle elezioni regionali del 20 aprile
1947, in cui il Blocco del popolo, sotto l'in ~

segna di Garibaldi, si afferma in maggio~
ranza. Ma è questa vittoria democratica
del movimento contadino che suscita al~
larme e preoccupazioni; in campo internazio~
naIe, perchè la Sicilia è base strategica ago~
gnata dagli americani, e in tutti i ceti reazio~
nari italiani. Dopo una settimana si ha Por~
tella della Ginestra; lo scoppio tragico del
bubbone della Sicilia arretrata. Con un'ondata
di terrore sanguinoso si vuole arrestare il mo~
vimento dei contadini siciliani. (Vivi applausi
da sinistra).

E diamo subito la parola all'onorevole
Scelba che il 2 maggio, alla Costituente, alla
domanda di alcuni deputati siciliani, tra cui
il sottoscritto, su cosa avrebbe fatto il Governo
di fronte al tragico episodio, rispondeva:
« N on è una manifestazione politica, nessun
partito politico oserebbe organizzare una mani~
festazione di questo genere». Ma laggiù le
cose si vedono altrimenti. Sorge un conflitto
tra la posizione dei carabinieri e la posizione
dell'Ispettorato di pubblica sicurezza sugli ese~
cutori e i mandanti di Portella della Ginestra.
Chi sono i mandanti, chi ha sparato? Il mag~
giore Angrisani, oggi braccio destro del com~
mendator Verdiani, allora comandante del nu ~

cleo esterno della provincia di Palermo, in un
fonogramma dello maggio ai suoi superiori
denunciando il numero dei morti e feriti del~

la strage, così si esprime: « Oonfermo che
azione terroriRtica devesi attribuire elementi
reazionari in combutta con mafia, ). Invece
l'Ispettore di pubblica sicurezza Messana,
in un rapporto, credo al Ministro Scelba,
scrive: « Oonfidenti sicuri di cui non è pos~
sibile, per ovvie ragioni, rivelare il nome,
avevano avvertito subito l'Ispettorato di
pubblica sicurezza che l'autore del delitto
di Pian della Ginestra è Giuliano e a ri~
prova di ciò avevano indicato la caverna,
ove era stato trovato il corpo del, campiere
Emanuele Busellini ».

Prima divergenza che naturalmente deter~
mina da parte dei carabinieri l'arresto di al~
cune decine di capi mafia della zona; da parte
dell'ispettorato vi è una attesa per qualche
giorno, finchè non viene l'ordine di Scelba di
liberare tutti gli arrestati. Scelba, scendendo
a Palermo, fa subito sua la tesi dell'Ispettore
di pubblica sicurezza, dice che autore della
strage è Giuliano, conferma la posizione poli ~

tica assunta alla Oostituente, per cui il delitto
non è politico e che pertanto bisogna lasciar
stare in pace mafiosi e non andare alla ricerca
di mandanti, perchè mandanti ed esecutori
sono i banditi. Per orientamento però il colon~
nello Tuccari, comandante la legione dei cara~
binieri di Palermo, manda alla Procura gene~
l'aIe e al Ministro il testo di una lettera.
anonima, da lui ricevuta e mandata anche
alla Questura e ai quotidiani della città e di
eui eeco il testo: «È variamente commentato
il cosiddetto eccidio di Portella della Ginestra.
Si è voluto in ogni modo, naturalmente, per
fare cosa gradita ai compagni, drammatizzare
su ciò che credevamo avrebbe dovuto essere
scritto sulla cronaea nera di cui ogni giornale
si serve, eome un episodio sporadico. Invece
è stata data grande importanza a questo
avvenimento, ed è quello che noi speravamo.
Intendiamo mettere in evidenza un fatto di
grande interesse: cioè, in ogni periodo elet~
torale, la Sicilia ha mostrato una grande
maturità politica, tale da permettere che
tutto si svolgesse con la calma più assoluta e
nell'ordine più perfetto. A fede di eiò parla
l'ultimo periodo elettorale, le elezioni del
20 aprile che, salvo sporadici incidenti, si
svolsero in perfetto ordine. N on si poteva
però restare indifferenti davanti all'avanzare
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diabolico della canea rossa che, allettando con
insostenibili e stolte promesse i lavoratori da
parte di falsi lavoratori, perchè non sono
lavoratori i venditori di fumo, i vagabondi,
ha sfruttato e si è servita del suffragio di
questi lavoratori per fare della Sicilia un pic~
colo congegno da servire al funzionamento
della grande macchina sovietica. La nostra
protesta quindi suona monito a coloro che
oggi tanto si stanno interessando della que~
stione dei compagni caduti, poichè se la nostra
prima azione si è limitata a così poco, conti~
nuando questi rastrellamenti ~ cioè l'azione
della polizia! ~ e queste misure restrittive,
si potrebbe degenerare in cose peggiori, a
danno evidentemente di coloro che, prese
alcune posizioni, non vogliono ravvedersi. Ci
hanno segnalato già i nomi dei rispettivi do~
micili di tutte le autorità che stanno attiva~
mente conducendo queste inchieste, sicuri come
siamo che non approderanno a nessun risul~
tato; trattandosi di una questione a sfondo
nettamente politico, consigliamo la Polizia a
restare apatica in questa lotta perchè diver~
samente, con nostro grande dolore, saremo
costretti ad usare le armi anche contro di
essa. Se hanno da vendicarsi, vengano i com~
pagni comunisti: con il loro sangue si tingerà
di rosso l'azzurro del mare, non mai la candida
coscienza del popolo siciliano )).

Immediatamente dopo Portella della Gi~
nestra, onorevole Scelba, noi troviamo presso
Giuliano il capitano americano Stern, preci~
samente 1'8 maggio, almeno daUe notizie che
egli stesso ci dà, data del proclama che Giu~
liano affida a Stern perchè il capitano ameri~
cano lo trasmetta a Truman.

Come io ho denunziato in comizi e in di~
verse occasioni, ora qui in modo formale chiedo
a lei, Qnorevole Ministro dell'interno: è vero
o non è vero che, arrestato un bandito, nella
sua tasca è stata trovata una lettera autentica
di Giuliano diretta al capitano Stern a ROIIl-a,
Via della Mercede 53 (è la sede della stampa
estera) nella quale lettera Giuliano chiede due
cose: primo, armi pesanti; secondo, dà dei con~
sigli circa il modo di mantenere il legame con
l'ufficiale americano ~ Io le rivolgo questa do~
manda in modo formale perchè desidero che lei
ci dica se è a conoscenza di questa lettera op-
pure no. Quale interesse ha il saperlo ~ Certa~

mente non per prendersela con Stern ! Stern
faceva il suo giuoco. Ma perchè all'indomani
di Portella era da Giuliano il capitano Stern ~
E come mai Giuliano si permette di chiedere
ad un capitano americano armi pesanti ~ Quali
discorsi sono stati fatti fra loro ~ È logico
pensare che il capitano abbia illuso il bandito
e questi gli scrive poi una lettera riservata,
lettera autentica che è in possesso del Ministro
dell'interno. Allora abbiamo il dovere di chie~
dere al Ministro Scelba quali passi ha fatto
presso l'ambasciatore americano per avere spie~
gazioni sull'attività di questo filibustiere che
collude col bandito al quale promette armi e
la continuazione dei rapporti.

Ed ecco ci alle stragi del 22 giugno 1947;
un mese e 22 giorni dopo Portella della Gine~
stra. Ora abbiamo tutti gli atti processuali
da cui risulta che il bandito Giuliano con una
cinquantina di altri suoi adepti, contempora~
neamente, nella stessa notte, nel giro di po~
che ore, distrugge e incendia e provoca morte
nell'assalto di sezioni comuniste, di sezioni
socialiste, delle Camere del lavoro di alcuni
comuni della zona da Monreale a Partinico.
E qllattro giorni dopo (il 26 giugno) i giornali
danno la notizia che ad Alcamo una squadri-
glia di carabinieri comandata dal capitano
Giallombardo si scontra con una banda armata.
Attenti ai nomi. Sono cinque i banditi: Ferreri,
padre e figlio, i due fratelli Pianelli, e un altro.
Nel conflitto che ne segue 4 banditi muoiono,
uno rimane ferito; non si sa chi è. Il capitano
Giallombardo lo fa trasportare in caserma,
dove scopre di trovarsi di fronte al Ferreri
Salvatore, quel tale Salvatore da Alcamo,
non meglio identificato nei rapporti di polizia
che vi ho letto. Scoperto, il bandito intima al
capitano: «non mi toccare, sono spia dell'ispet-
tore di pubblica sicurezza Messana )). Ad Alca-
mo si sussurra che qualche ora prima del conflit-
to, proprio nella casa dove c'era questa banda,
sia andato personalmente l'ispettore Messana.
Ora noi abbiamo conferma della collusione
fra l'ispettore di pubblica sicurezza Messana e
il Ferreri da questi tre fatti. Primo, dalla col~
lera enorme da cui fu preso Messana per il
fatto che il capitano dei carabinieri Giallom-
bardo gli aveva ucciso il Ferreri. Messana si
reggeva sui trampoli a mala pena in quei giorni.
Aveva avuto Portella della Ginestra e le stra~
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gi del 22 giugno. O'era il governo regionale esa~
sperato contro Messana che implorava di eSbere
lasciato ancora in Sicilia perchè era certissimo,
nel giro di pochi giorni, di catturare Giuliano.
Identica as0Ìcurazione dava al Ministro degli
interni. Giocava sulla carta di Ferreri, uno dei
capi banda di Giuliano. E vedremo subito
il cU'r'ficu,l1un vitae di questo Fra diavolo.

Secondo, dal fatto che nessuno mi smentì
quando denunziai la collusione tra Messana
e Fra diavolo alla Costituente; terzo, dal-
l'attaccamento che il Ministro Scelba aveva
per Messana. La prima volta che ,ho chiesto
di parlare col Ministro Scelba, e non gli ho
mai più parlato da allora, è stato nel luglio
del 1947 aHa vigilia del dibattito alla Costi-
tuente proprio sul ca.so Messana. Dicevo a
Scelba: « questo Messana non può stare in Si-
cilia. Io so che sei un fervente repubblicano;
ùada che Me:;,sana non solo prima, ma anche
Jopo il 2 giugno ha intrigato COIl i monal'chici
caso mai in Sicilia si potesse instaurare il
regno di Umberto II. Ti prego quindi di man-
<larlo via».

Ma Scelba ~ ed io non sapevo che fosse co:;]
perchè altrimenti neanche quella volta sarei
andato da lui ~ disdegna i consigli special-

mente se gli vengono da avversari politici e,
con freddezza quasi sdegnosa, mi rispose:
« Messana mi serve, mi ha eliminato il bandi-
tismo in Sicilia e quindi lo tengo ». Ma il IO
luglio 1947, quando portai il caso Messana
alla Costituente, Scelba non ebbe il coraggio
ai sostenere il suo funzionario, compromesso
eol bandito Ferreri, e la testa di Mes:sana me
la, fece avere dal suo collega alla Grazia e
giustizia, Grassi.

Onorevoli colleghi, chi è Fra diavolo, Sal-
vatore Ferreri ~ Una colonna intera del « Gim-
naIe di Sicilia» ci descrive i delitti addebita-
tigli. Ebbene questi era confidente dell'Ispet-
tore di pubblica sicurezza della Sicilia e sa-
rebbe certo molto interessante per il Senato
conoscere l'aspra polemica di quei giorni, tn.
l'IRpettorato di pubblica sicurezza ed il Co-
m:ùndo dei carabinieri, pretendendo il primo
J'esplicita punizione del capitano Giallombor-
do difendendo il secondo l'ufficiale dell' Arma.,

Ma il problema è molto più grosbo. Ieri il
compagno Casadei ha accennato all' atten~
zione che merita la figura di Ferreri e l'amico

Berlinguer, nel suo intervento, si è soffermato
sn11[1 deposizione l't'sa al gilldice ùa uno dI'l
banditi, il Genovese, a,l'restato nd dicembre del
1948, sulla parte aVlì.ta {1al Fe:nE'i'Ì nf-lla orga-
nizzazione della strage (li Portella deJla Gi-
nestra. Ohiedo scusa se vi rileggo la, deposI-
zione del Genovese al magi:strato: « Il27 aprile
del 1947 di mattina, in contl'ada Saracino
venne a trovarmi il Giuliano con i fratelli
PianeHi ed il Ferreri Salvatore». Segue poi l~b
faccenda del1a lettera che Sciortino recapita
a Giuliano che insieme leggono e poi bruciano
e la frase di Giuliano al Genovese: «(è giunto Il
momento della nostra liberazione; ma doh~
biamo andare a uccidere a Port811a della Gi-
nestra i comunisti». Il Genovese si oppose al
piano suggerendo di uccidere solo i capoctia.
Alla domanda del giudice ll1 chi poteva essen'
la lettera recapitata dallo Sciortino, il Geno-
vese risponde: « Il Giuliano era molto ri:ser~
vato, nè io gli chiesi, nè egli mi avrebbe detto,
chi 3,veva :spronato lui e il :'mO cognato ad or~
g,"nizzare la strage. È mio eonvincimento, che
pbrò non è suffragato ùa alcuna prova ma
soltanto da sospetti, che Giuliano sia stato
spinto da qualche partito politico. Non sono
in grado di specificare di quale partito SI
tratti, solo posso dire che in occasione delle
elezioni del 18 aprile gli chiesi per quale par-
tito dovevo votare, ed egli mi rispose: per la
monarchia. Infatti poi seppi che le donne di
casa Giuliano facevano propaganda per il
partito monarchico, mentre le donne di casa
mia la facevano per la derl10crazia cristiana.
Io sono pastore e non mi intendo dI politica,
prima del18 aprile mai ho avuto con Giuliano
discussioni politiche. Ritornando ai fatti di
Portella della Ginestra debbo dire che non par-
tecipai ecc. ».

Dunque noi sappiamo, e spero che il Ministro
Seelba non vorrà negarlo, che il 27 giugno
Ferreri si protesta, col capitano Giallomùardo,
confidente di Messana; sappiamo ora, e spero
che il Ministro Scelba non lo smentirà, che il
famoso confidente che ha dato il filo all'Ispet~
tore Messana per arrestare i collegìli di Giu-
liano che avevano partecipato alla strage di
Portella è' stato proprio il Ferreri; sappiamo
inoltre che il confidente che indicò alla polizia
la fossa nella quale fu gettato il campiere
BuseHini, riconosciuto e ucciso da, Giulia,no
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che, scendendo dalla Portella, lo aveva incon~
trato, è stato il Ferreri. Dunque già dal
1° maggio e seguenti e non soltanto da127 giu~
gno, Ferreri è confidente dell'Ispettore di pub~
blica sicurezza. Ma, Ferreri il 27 aprile, 4
giorni cioè prima di Portella, partecipa al
convegno in cui si organizza la strage come
risulta dalla deposizione Genovese.

Dunque il Ferreri, non può esservi dubbio,
è confidente di Messana anche prima di Por~
tella. E allora, informò egli l'Ispettore di pub~
blica sicurezza della' organizzazione del ne~
fando delitto ~ Noi riteniamo di sì ed è questo
uno dei punti cardinali su cui vorremmo
essere illuminati e da cui vorremmo uscire
perchè ci angoscia il pensiero che il supremo
tutore dell'ordine pubblico in Sicilia, l'Ispet~
tore di pubblica sicurezza, potesse sapere che si
organizzava la strage di Portella e l'abbia
fatta consumare. (Applat!si da sinistra).

Amici, colleghi del Senato, è veramente
angosciante che il Ministro Scelba, che in
tutti i suoi discorsi abbonda, come voi sapete,
di un determinato tono (forza, fermezza) e
che a Siena ebbe l'ardire di annunciare che
ormai non se la sarebbe presa pià con la mi~
nutaglia comunista, ma sarebbe andato alla
ricerca dei mandanti, degli istigatori, dei re~
sponsabili, è angosciante, dicevo, che egli non
ci abbia detto una parola e non ci spieghi
perchè nessuno dei mandanti, anzi non dico
dei mandanti, ma neppure degli esecutori dei
delitti politici a catena, che dalla prima
metà del 1M6 a tutto il 1948 si sono con~
sumati in Sicilia, è stato scoperto. Noi non
~appiamo chi ha ucciso Miraglia, chi ha
gettato le bombe nella Camera del lavoro di
Alia, dove tre contadini trovarono la morte e
numerosi furono i feriti; non sappiamo chi ha
uccìso Li Puma, Oangelosi, Pipitone; chi ha
ucciso Rizzotto e dove sono le sue ossa. Eb~
bene, ritenete voi che la coscienza del popolo
siciUano possa essere tranquilla, che questo
popolo possa avere fiducia nella giustizia, e
collaborare con l'autorità quando è ferito a
morte da questi delitti che hanno inciso nella
sua carne, perchè i morti sono i suoi figli mi ~

gliori, quando nessuno dei colpevoli è stato mai
scoperto ~ Oosa è questo Ministro dell'interno ~
Come possiamo noi considerare questo Ministro
dell'interno l'uomo che tutela le libertà demo~

cratiche in Italia, che ha a cuore, almeno,
l'interesse della sua Sicilia ~

Ecco, amici, il problema angosciante del~
l'Isola, il problema del banditismo, della mafia,
della terra, il problema dei baroni siciliani
che cominciano separatisti, diventano monar~
ehici, e passano ai democristiani in un terzo
tempo pur di salvare a qualunque costo i
loro privilegi.

Per non appesantire questa esposizione che
già Bi protrae da più di un ora, accenno ap~
pena ad un conflitto tra Governo regionale e
centrale a proposito delle stragi del 22 giugno
1947. L'onorevole Alessi, presidente allora
della Giunta regionale Siciliana, sente l'ondata
di sdegno della popolazione; egli chiama Mes~
sana e gli dice che è ora di farla finita. Anzi
gli dice esattamente: « Lei mi deve arrestare
tutti coloro che ritiene abbiano potuto parte~
cipare comunque a queste stragi. Però badi,
non metta dentro nessuno che io debba poi
far scarcerare per l'intervento di X o di Y.
Agisca in modo che se anche intervenga mio
padre o il Oapo del mio partito io possa ri~
spondere che giustizia deve essere fatta uguale
per tutti».

Messana arresta gente di tutti i partiti,
mette le mani su qualche persona che sa qual~
cosa, ma improvvisamente arriva un ordine da
Roma che dice: « Liberate Oottone». Possiamo
fare il nome perchè questo capo mafioso è
morto. Naturalmente rotto il primo grano del'
rosario tutti gli arrestati per le stragi del
22 giugno vengono liberati e non se ne è
parlato più..

Per lo statuto siciliano il Presidente della
Regione è responsabile dell'ordine pubblico, Il
Governo centrale può intervenire solo previo
accordo con la Regione o se supremi interesBi
della Nazione sono in gioco. Invece è sempre
Roma che interviene per modificare le situa~
zioni locali.

Il nemico bisogna conoscerlo e non credo
che l'onorevole Scelba abbia un'idea esatta di
che cosa sia la caratteristica della Sicilia occi~
dentale e dei fenomeni che si chiamano han-
ditismo e mafia, così come non ha una idea
esatta della classe operaia moderna. Mi pare
però che egli si presti a questo inganno, perchè
ciò fa comodo alla politica del suo partito:
quando gli conviene interviene, quando non
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gli conviene dice che c'è il Governo regio~
naIe.

In quei mesi vengono organizzati gli atten~
ta,ti contro i rappresentanti dei partiti politici.
Due attentati vengono organizzati da Giu ~

liano eontro di me e contro altri esponenti del
mio partito. Quale è la tattica politica? È
questa: facciamo agire Giuliano contro i co~
munisti e il movimento proletario. Così la
mafia ha per schermo il banditismo; i partiti
politici hanno per schermo mafia e banditismo.
Se sono i banditi ad agire è facile sostenere
a Scelba che i delitti non sono politici e che
la responsabilità è tutta dei banditi.

C'è di più; nei mesi che precedono le elezioni
del 18 aprile, i banditi consumano altri delitti
impressionanti; il tenente colonnello dei carabi~
nieri Geronazzo viene ucciso; soldato valoroso
fino all'ingenuità, credeva che i banditi si
affrontassero allo stesso modo con cui si af~
frontano i soldati. N on so se il Ministro Scelba
sa che furono individuate le persone che fa~
vorirono l'uccisione del Geronazzo e che ven~
nero arrestate; era un'intera famiglia, il cui
capo divenne confidente dell'Ispettorato di
pubblica sicurezza. Ma Giuliano viene a sa~
perlo subito e così' pure la popolazione di
Partinico, poichè questo nuovo confidente,
avendo avuto rapporti con Giuliano sapeva chi
nel paese se la faceva col bandito e ora, forte
dell'appoggio della polizia, emetteva lettere di
estorsione. Naturalmente Giuliano massacrò
l'intera famiglia. La scarsa cura che la polizia
ha di tenere segreti i suoi informatori è cosa
grave; come importante è rilevare quanto
sia pregiudizievole, per la efficacia della lotta
contro il banditismo, la concorrenza fra Ispet~
torato di pubblica sicurezza e carabinieri nella
eliminazione reciproea che si fanno dei confi~
denti, se è vero che il capitano Giallombardo
pur sapendo che il bandito Ferreri era il con~
fidente di Messana, lo ha eliminato. La popola~
zione ne deduce che i carabinieri vogliono
una cosa e la pubblica sicurezza un'altra;
e non si ha garanzia sul controllo e il coordi~
namento di questo delicatissimo congegno.

Il Ministro Scelba ieri ci ha detto che anche
lui è d'accordo che le azioni in grande stile non
vanno, ma io ho qui notizia che il 15 aprile
1949 un rastrellamento è stato effettuato da
circa mille uomini su una zona di 28 chilo~

metri quadrati, tra Alcamo e Partinico; in
quella occasione, proprio al ritorno di alcuni
reparti da quel rastrellamento che aveva avuto

I

esito negativo, sullo stradale della Torretta
i banditi hanno teso un agguato con con~
seguenze mortali per le forze dell'ordine.

E non bisogna infierire sulle popolazioni Hi~

gnor Ministro: lei ieri ha ironizzato sull'unieo
caffè di Montelepre: non è vero, a Montelepre
non c'è un unico caffè con i quattro beccucci
di cui due chiusi, per la popolazione, e due
aperti per servizio degli agenti. Montelepre
non è abitata da contadini che hanno il grano
in casa: Montelepre è una borgata di braccianti,
di contadini poverissimi. Non c'è grano a
Montelepre. Il pane si fa comprando la farina,
e lei sa che è stato chiuso proprio in questi
giorni l'unico molino che c'era a Montelepre.
Si dice che esso è stato chiuso perchè il mo~
lino era stato fatto con i soldi di Giuliano.
Ma si è interessato lei di sapere chi ha chiesto
il permesso di aprire il molino, poichè è stato
aperto in questi ultimi mesi, cioè chi è andato
dall'Autorità per farsi concedere il permesso
di aprire quel molino a Montelepre, molino
che non esisteva? Solo adesso si è saputo
che i soldi venivano da Giuliano. Ma si è fatto
il controllo di chi è andato dalle Autorità
locali a chiedere il permesso e ad insistere
perchè si aprisse il molino a Montelepre?

Il Ministro ha accennato a un altro elemento
che proverebbe da una parte come egli vada
affannosamente alla ricerca di una soluzione
e come dall'altra continui a usare sistemi e
metodi sbagliati. Ebbene, dal luglio del 1947
ad oggi cinque ispettori di pubblica sicurezza,
sono stati cambiati in Sicilia. Dopo Messana,
Coglitore siciliano, già braccio destro di Mori.
Ma Coglitore arriva, resta un mese, senza far
nulla e se ne va. Non si sa per quale ragione
viene poi assunto alla carica di vice capo
della polizia, dopo essersi rifiutato di fare il
suo servizio in Sicilia! Lo sostituisce Modica,
anch'egli siciliano e collaboratore di Mori:
misteriosamente, dopo due o tre mesi, Modica
sparisce e gli succede Spanò, un altro di
Mori, il quale si consuma nell'ingenua aspet~
tativa che la mafia gli consegni il bandito
Giuliano. N on si muove, SORpettoso, e si fa
prendere in giro, in fondo, perchè c'è una
mafia che fa il doppio giuoco, ce ne è un'altra
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che continua a fare gli affari suoi ed afferma
di non avere niente a che fare con Giuliano,
e ce n'è infine un'altra che ha promesso di col~
la,borare attivamente con la polizia per la
eattura di Giuliano. Anehe Spanò è stato
liquidato. Adesso abbiamo Verdiani con una
Rituazione più che aggravata, se sono vere
le considerazioni che abbiamo fatte e che
distruggono le argomentazioni del Ministro di
polizia.

Pel'chè questa esasperata reazione di Giu~
Jiano ~ Noi lo chiamiamo belva ma sappiamo
che la belva segue l'istinto, mentre l'uomo,
per quanto ferino, ha una sua logica e la sua
logica Giuliano ce l'ha.

Ma come, dice Giuliano, il Ministro Scelba
alla vigilia del18 aprile non mi ha concesso la
libertà di stampa ~ È ironia ~ Sta di fatto che
« Il giornale di Sicilia)) del 15 aprile 1918 in
prima pagina ha un titolo su sei colonne:
« L'onorevole De Gasperi a Palermo provoca
un terribile slancio di italianità )). In seconda
pagina un titolo su quattro colonne: « Giu~
liano contro il comunismo )). De Gasperi in
prima pagina, Giuliano in seconda pagina.
(Interruzioni vivissime dal centro). Tutto ser~
viva eontro i comunisti. Non l'ho inventato
io questo giornale. È forse un giornale comu~
nista ~ (Interruzioni).

SOOOOIMARRO. Vi brueia la verità ~ !
LI OAUSI. Badate che non è speculazione

politica, non è ironia la mia. (V ive interru~
zioni e commenti). Riflettete su queste cose
invece di urlare. Io ho riflettuto molto (inter~
ru,zioni) a tal punto che quando Scelba rite~
neva che fossi io il colluso con Giuliano, per
avere il pretesto, battendo Giuliano, di battere
il partito comunista, la brutta figura l'ha
fatta lui e non io (Applausi dalla sinistra).

Finalmente ~ e mi avvio rapidamente alla
conclusione ~ la logica di Giuliano. Giuliano
dice: ma come, fino a ieri vi siete seryiti di
me, io vi ho fatto Portella della Ginestra, io
vi ho fatto le stragi del 22 giugno, io ho diviso
il denaro con voi (perchè voi mi avete indicato
quali erano coloro che dovevo sequestrare o
rapinare) io appoggiavo determinati partiti
politici e perciò voi vi siete fatta una posi~
zione economica e politica e adesso ve la
prendete con me ~ Giuliano colla sua logica
reagisce e fa la lettera di diffida e di minacce

ai parlamentari che sa che hanno avuto i suoi
voti di pl'eferenza o per lo meno i voti di pre~
ferenza degJi elettori della zona in cui egli
dettava legge. O'è di più: il Prefetto (li Pa~
lermo, creatura del fascismo prima, poi capo
gabinetto di Romita, uomo giovane, impul~
sivo, il prefetto Vicari, ignorante delle cose
:-;iciliane come sono ignorante io di sanserito,
anche se egli è siciliano, spuntò a Palermo in
quella situazione tremenda in cui avrebbe
dovuto, pel' il compito che gli era stato affi~
dato, stare con l'ostia in bocca per 4 o 5 mesi, e
ambientarsi. Ma appena arrivato proclama
che in 15 giorni prenderà Giuliano ed inco~
mineia a manifesta,re la sua esuberanza. Ma
ecco che sbatte la testa contro il muro. Ed è
naturale. Ha un piano strategico il prefetto
Vicari ~ Se deve prendere Giuliano deve crearsi
degli alleati, classi sociali e partiti politici,
delle forze che un Prefetto se vuole trova
sempre, per creare un'atmosfera di fiducia e
di collaborazione. Vicari, solo con le spie e con
i vecchi funzionari, non combina nulla. Ohi si
è portato da Roma ~ Uomini che conoscono
la situazione, di cui si possa fidare al cento
per cento ~ Ha studiato il suo piano ~ Niente
affatto.

Il Ministro Scelba ha detto: (( Nessuna mi~
sura eccezionale i), ma il confino di polizia ~
Le cifre sono esatte anche se non vi sono com~
presi una diecina di confinati provenienti dalla
provincia di Oaltanissetta e limitrofe che i Pre~
fetti hanno mandato ad Ustica e in qualche
altra isola. Ma se leggessimo i nomi del1e per~
sone esaminate dalla Oommissione di con~
fino che ogni mercoledì si riunisce regolarmente
a Palermo, vedremmo che costoro sono nellR,
assoluta maggioranza tutti poveri cristi, sono
gli straccetti, sporchi per quanto si voglia, ma
straccetti. N on si reeidono così i veri e propri
legami del banditismo col mondo sociale e
politico. Ogni tanto il Prefetto sbatte contro
qualcosa che non si aspettava. Ed ecco una
domanda formale: è vero, onorevole Ministro,
che il prefetto Vicari ha denunciato a voi degli
uomini politici per collusione con la mafia e
il banditismo ~ Questo è stato pubblicato sui
giornali, è bene che il Senato lo sappia affinchè
ognuno di noi sia certo di non avere accanto
dei collusi con i banditi.
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Giuliano si prenderà vivo o moTto: ma
l'esperienza (limostra che questa gente si vuoI
prendere morta.

In uno studio accurato su « Il brigantaggio
politico nel Mezzogiolllo d'Italia» del pugliese
J.Jucarelli, si parla del modo come il generale del
Borbone, Ohurch, giunse aUa cattura del celebre
fuorilegge, Pabate Annichiarico. «Dopo ttlinti
anni, dopo tanto spargimento di sangue inu ~

tile il generale Church, in un modo sempli~
eissimo, pose il problema così: Non sarebbe
stato possibile eseguire la cattura dell'Anni~
chiarico, malgrado le numerose truppe a sua
Ilisposizione, finchè perdurasse la solidarietà
materiale e morale dei conterranei, preoccu~
pati sia dell'impotenza del Governo, sia del1a
fierezza del masnadiero ».

Quando ieri io sentivo il Ministro dell'in~
t,erno dire: un poliziotto si avvicina a un con~
tadino in un campo e gli chiede « chi è quello
là ~ » indicando un uomo che lavorava 50
metri più in là, quello risponde: "un lo sac~
cio ", ed è suo figlio, e così avvicinandosi al
figlio gli chiede indicando il padre «chi è quello
là» e quello gli risponde "un lo saccio",
egli si limita alla enunziazione del fatto
senza chiedersi perchè ciò avvenga. Natural~
mente ciò avviene perchè nè il padre, nè il
figlio hanno fiducia nell'Autorità di pubblica
sicurezza, in quanto essa non li tutela, in
quanto non li pone in grado di aver garantita
la vita e la libertà. Oiò è vero, è naturale conse~
guenza di tutto il passato, di tutta la strut~
tura che pesa sulla Sicilia, ma la verità è
questa che tutti sanno chi si è arricchito con
Giuliano; ebbene, un povero contadino chE'
nulla ha avuto o, se ha avuto, ha ricevuto le
GOOo le 1000 lire, e deve scegliere se andare
al confino o prendersi la schioppettata da
Giuliano, mentre altri se la godono, preferisce
naturalmente i due anni di confino per non
rendersi nemico il bandito.

Questa è la brutale ma concreta realtà.
Il generale Church scrive al sovrano: «Fi~

nora non ho fatto un passo contro il brigante
al fine di prendere una buona deliberazione
e di procurarmi l'aiuto di coloro che sono ca~
paci di ass~curare il successo della nostra
missione. I protettori sono principalmente
quelli che non osano dare informazioni te~
rnendo di essere poi presi ed uccisi. Questo

individuo servl' talora di :-;trumento alle di~
verse sette, riparandosi :-;otto il loro scudo,
ma credo che esse possano essere indotte non
rwltanto a consegnarlo alla giustizia ma anche
a sopprimerlo ». Naturalmente egli invita a
colloquio coloro ch(:' sono stati e che erano i
protettori dell'abate. Immaginate se quelli
non volevano liberarsi da chi aveva le mani
sporche di sangue, e glielo consegnarono.
Annichiarico fece replicatamente premurare il
generale Curch per svelargli dei segreti. Ma
non fu ascoltato. N on si volle sentire nessun
altro che prometteva di scoprire gli intrighi
dei soci. E molti furono scannati in campagna
e furono £atti in poche ore fucilare senza
accordar loro nemmeno la confessione.

E siamo all'ultimo atto del dramma: Giu~
liano si prenderà vivo o morto ~ Badate che
non è il fatto in se stesso che conta; noi do~
vremmo desiderare tutti che Giuliano sia preso
vivo e possa, al cospetto del popolo italiano,
al cospetto del popolo siciliano, dire il nome di
chi gli ha armato la mano contro il popolo.
( V i1;i, prolungati applausi dalla sinistra. M oltp.
congratulazioni) .

Presentazione di disegno di legg,e
di iniziativa parlamentare.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che i
senatori Sinforiani e Merlin Angelina hanno
presentato un disegno di legge concernente la
modificazione dell'articolo 223 del testo unico
delle leggi sanitarie, approvato con regio de~
creto 27 luglio 1934, n. 1265, sulle condizioni
di abitabilità delle case rurali pei salariati
agricoli (486).

Pr,esentazione di reJazioni.

PRESIDENTE. Oomunico al Senato che il
senatore Zoli ha presentato, a nome della
5a Commissione permanente (Finanze e teso~
l'o), le relazioni sui seguenti disegni di legge:

« Auto:rizzaz,iolIJ!eal Miinist.er.o dcUe finanze
afl o:eqUlstaJ'e o a 'colstruire c<rusedi tipo popo~
lar,e per dare alloggi in affitt,o agli impiegati
dipenjd.euti» (279~B), approvato da~ Senat,o e
modificato daUa Oa.mera dei deputati;
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/éArlltOQo'j'z:l)azi'one all'esercizjo provvisorio

dell hilaniCÌ'o 'per l'anno finanziwflO 1949~50 (481~
urgenza).

Avverto che la discussione di questo secondo
diRegno di legge, per cui ieri il Senato ha ap~
provato l'urgenza, sarà iscritta all'ordine del
giorno della seduta di domani.

Ripresa della discussione.

.
PRESIDENTE. È iscritto a parlare, a nome

del gruppo socialista, il senatore Adinolfi: ne
ha facoltà.

ADINOLFI. Onorevoli senatori, signor Mi~
nistro, io parlo così raramente che chiedo in~
dulgenza al Senato se mi azzardo a parlare
in questa materia. Ho avuto la delega onorifica
dal mio gruppo e cercherò di mantenere la
dichiarazione del gruppo nei limiti della con~
testazione, chiamiamola così con gergo curia~
lesco, della mozione.

So che è difficile farsi ascoltare dopo ore di
discussione; so che è difficile farsi ascoltare
per il clima che si è foggiato un po' in questa
Aula (e ciò dico a malincuore con il rispetto
naturalmente doveroso per l'alto Consesso),
clima che si è rivelato a me stamattina nella
dizione affettuosa di un amico autorevole demo-
cristiano. Egli mi diceva: «Ma perchè perdiamo
il tempo dilungandoci per delle ore, disso~
ciandoci dal lavoro delle leggi per parlare
sempre contro un Ministro, contro un Go~
verno ~» Io gli ho risposto un pò passiva~
mente, ma ho meditato perchè è un amico
ed un autorevole democristiano ~ se volete
Raperlo era l'onorevole Salomone ~ e gli ri~

sponda adesso.
Non ci sarebbe una funzione della mino~

ranza se essa accettasse passivamente il clima
politico che impone la maggioranza. La mag~
gioranza deve avere il rispetto ed il piacere
di questo controllo critico della minoranza
sull'atteggiament.o, sulla politica del Governo,
perchè solo da questa scintilla può venire la
luce per una via più dritta per il nostro Paese.
Utili le leggi, utilissime le discussioni sulle
leggi, ma utili le mozioni sulla politica del
Governo, perchè non solo danno al Paese una
luce su chi dice la verità, ma perchè quando
noi facciamo una mozione indichiamo un male

ed individuiamo i responsabili. E negatemi
che sia un male il bandito Giuliano ! È una
piaga, si è detto. Chi è il medico di famiglia ~
Il Ministro dell'interno. Perciò d rivolgiamo
a lui. Mi negate che sia un male effettivo,
che dilaga in Italia e all'estero in una diffa~
mazione perenne contro il nostro Paese ~
Dite di no ed allora dite che io non sono
giusto, ma se è un male si deve verificare quel
che si verifica in tutti i casi. Se ad esempio si
sviluppa in una città un'epidemia, che cosa
mormora non il basso popolo, ma anche la
persona intelligente ~ Tutti dicono: che fa. il
prefetto, che fa il sindaco, che fa l'ufficio
d'igiene ~ Si individuano delle responsabilità,
che dovrebbero essere del fato, nelle persone
che sono responsabili dei provvedimenti igieni-
ci. Che cosa fa una famiglia, ad esempio, ove vi
sia un malato non resistente ad un piccolo ma-
lanno che viene a gocce, che dà una febbric-
ciuola quotidiana ~ Cambia il medicamento. Ha
fiducia nel medico che ha detto che è un male
da poco e che passerà ~ Ma poi dopo un mest',
due, tre, dice: cambiamo questo medico!
Noi che cosa vi diciamo con questa mozione ~
Voi credete che io mi illuda, col calore fonico
delle mie parole, di cambiare il Ministro del-
l 'interno ~

N on mi illudo di cambiarIo con le mie pa~
role. Conosco la resistenza psicologica, orga-
nica, intellettiva del Ministro Scelba. N on gli
faccio la dichiarazione affettuosa che gli ha
fatto un collega: «ti voglio bene ». Lui non sa
che farsene del nostro bene o del nostro male.
Ma noi che cosa indichiamo ~ Stiamo esami-
nando una malattia e facciamo la critica al
medico che è il Ministro dell'interno, sorri-
dente, lieto, gioviale, resistente a quel che lui
chiama la cagnara del lato sinistro. Volete ve-
dere che la sua resistenza intellettiva è vera-
mente feconda ~ Di fronte a quel che ha sentito
non solo del discorso magnifico dell'onorevole
Li Causi, ma dei discorsi incalzanti di ieri; di
fronte a quel che ha detto l'opinione pubblica
in merito a questo scandalo italiano, questa
sopravvivenza continua del brigante Giuliano
che cosa ha fatto il Ministro~ Ha detto: «Si-
gnori miei è una cosa sicura, il banditismo si
spiega e si normalizza con la statistica». E
dicendo questo mi ha punto sul vivo ! Io
sono un amatore dei numeri, e non sono pro-
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fessore di nessuna disciplina, ma ho delle ere~
dità di studio, ed ero un appassionato ed un
discepolo (forse lo rammenterà l'onorevole
Nitti) del professor Colaianni, il quale mi
voleva far diventare professore di statistica.
Quando il Ministro ieri si è rifugiato nella sta~
tistica _ho detto: qua sta l'avvocato che
tratta disperatamente la salvezza della sua
cattiva causa. Il Ministro ha indicato al Senato
la linea ascensionale della criminalità, e ha
detto che la criminalità aumenta dopo le
guerre o dopo i cataclismi. Questo lo sapevamo
anche prima delle ultime guerre! La crimina~
lità è un fenomeno sociale, è una malattia,
sociale e tutti quelli che sanno di crim.inalogia,
hanno seguito, nel primo ventennio di questo
secolo, tutto il dibattito della scuola positi-
vista che si è svolto in mezzo ai maggiori cul~
tori italiani di criminalogia. Si diceva, allora,
che il delitto dalla linea ascensionale dimi-
nuisce o quasi diventa nullo, evanescente,
durante i periodi bellici. Voi avete fatto questa
scoperta per poter giustificare uno stato di poli~
zia, di investigazione, di supremazia, che equi~
vale allo stato in tempo bellico e voi avete
creato uno stato oggi di polizia o credete di
crearlo in Sicilia e in questa maniera dite che
il delitto discenderà. Vi dovrei ricordare 111
grande polemica svoltasi tra il mio maestro
Colaianni, con Sergi e Ferri in materia di cri ~

minalogia: se cioè il fenomeno delitto scenda
solo per fenomeni razziali o antropologici, o per
fenomeni sociali come diceva il Colaianni. Egli
diceva in sostanza: create il lavoro e voi fa-
rete diminuire il delitto. Questo ve lo dice
anche questa parte della Camera, che voi
chiamate reproba; create una legislazione di
lavoro anche in Sicilia, e voi avrete una dimi-
nuzione del delitto. Ma vi sono anche altre
cause reagenti all'ascensione dei crimini: la
creazione di scuole, il seguire i bisogni delle
scuole che sono ingigantiti, e vi è poi l'accre~
sciuta educazione dei soldati che tornano da]
periodo di guerra, diciamo così, più intelligenti,
più colti, perchè sono stati un poco trasfor~
mati dagli ambienti che hanno visto e in cui
hanno vissuto. Ma vi è soprattutto una cau~
sale primaria che è stata da noi indicata, poichè
a,nche io ho fatto un lavoro di criminalogia com~
parativo tra una provincia (Salerno) e l'Italia.
Noi diciamo in sostamm che l'aumento Jella

viabilità, l'aumento dei traffici, l'aumento dei
commerci sono fattori decisivi per il decre~
scere del delitto. Fate che vi sia un aumento
di traffici e di commerci in tutte le regioni, in
tutti i comuni d'Italia e voi avrete il fenomeno
che vi porta alla discensione della delinquenza.

Questa malattia, quindi, del delitto resta qua~
si in incubazione durante i periodi bellici ed ha,
una esplosione estensiva, di aumento nell'im-
mediato dopoguerra; poi ci sarà naturalmente
il decadere per il sopravvenire delle altre
cause sociali indicate. Voi avete fatto l'esame
dei delitti comuni ma noi vi diciamo una cosa
di più: noi vi diciamo che vi sono anche delle
ragioni politiche. Se vogliamo riandare all'an-
tico, andate a vedere un libretto minuscolo
~ io vi cito sempre i siciliani perchè voi siete
un siciliano e non potete ignorare, nella va-
:,;tità della vostra cultura, anche questi studi ~

dell'onorevole Giuffrida De Felice sulla «ma-
fia» a Catania. È un libretto che molti non
conoscono o lo conoscono forse solo quelli che
hanno i capelli bianchi, come me. Vi è poi
un libro del Baglio sul lavoro nelle solfatare,
un libro magnifico dove si dimostra che cu ~

rando la evoluzione del lavoro si fa diminuire
il delitto. È un libro che esamina le condizioni
criminalogiche della Sicilia ed in esso SI
danno i dettami per una risoluzione del
problema. Dicevo dunque che vi sono delle
ragioni politiche. N on è che voi proteggiate
questa gente: non usiamo di queste frasi le
quali sono irrispettose e sono forse inconclu-
denti, ma voi non dissociate gli elementi di
protezione del delitto in Sicilia, che sono gli
agglomerati locali, amministrativi, finanziari,
bancari. Voi non fate nulla per dissociarii:
voi levate il pane al paese di Giuliano ma nOll
levate la rete di protezione, i baroni, le banche,
le protezioni elettorali. Io ho sentito sussnr~
rare qui ~ voglio vedere i docum','nti e perciÒ
non faccio affermazioni recise ~ elIt vi Rano
delle fotografie e dei doeumenti ùa cui l'HmltHr
che si sono fatte nelle ultime elezioni delle
scenate pubbliche ~ non le voglio chia.mal'o
comizi perchè i comizI sano delle ~tdunatt\
educative ~ delle scenate elettorali, in cui

l'oratore parlava con a fianco qualcuno della
famiglia, della gerarchia di Giuliano. QueKt,o
ha un i'Japo.re (li COi'Jache, se nu]] i'Ji (~ Kapulra,

reprimere. . .
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SCELBA, M inÙstro dell'interno. Sarei molto
lieto anche io di avere quelle fotografie.

ADINOLFI. Perciò dico che attendo di ve~
dere questi documenti, ma ho detto questo
perchè non potevo rimandare il mio parlare!
Ma io parlo nei limiti di una logica. Ora noi
quindi portiamo questo esame unicamente sul
lato politico. Che importa, onorevole Scelba,
che voi attraverso la statistica minimizziate
il caso Giuliano? Che importa che ci facciate
qui la critica in Parlamento di giornali con
titoli a sei colonne e che li deploriate?
Che importa, se il fenomeno c'è? Perchè po~
tete forse negare che c'è Giuliano ~

CARBONI. È gonfiato.
ADINOLFI. Badate che le pillole certe volte

sono piÙ fataJi. Riducete, riducete, ma il
fenomeno patologico è quello che è. Voi de~
plorate i giornali, però voi avete i poteri per
fare, non una inquisizione, come talvolta i
vostri organi fanno sugli organi e sui giornali
di sinistra, usando forme persecutorie, ma su
questi giornali dai titoli a sei colonne non
avete esercitato nessuna critica e nessun con~
trollo. Voi avete voluto evitare una compli~
cazione internazionale, ma complicazioni in~
ternazionali non ce ne possono essere quando
si tratta di delitti. Quella tale giornalista, la
quale è arrivata a godere naturalmente le
confidenze e le ore meditative di Giuliano, voi
l'avete fermata e trattata con la benevolenza
con cui nessun detenuto è trattato. N on pote~
vate applicare il confino ~ Potete anche dire:
«Sono stato forse io o non piuttosto la Magi~
stratura h. Ma dite un po', quel clima che si
è creato in quei giorni nei rapporti di questa
ragazza COil Giuliano (io chiamo forse con
poca cavalleria il comportamento di quella
fanciulla non so se intellettuale o avventu~
riera), quel clima che si era creato senza la
complicità, non uso questa parola, del Governo,
poteva essere evitato. Ma il Governo aveva
creato un clima di favore (comment'i).

DE GASPERI, Presidente del Oonsiglio dei
Ministri. Era una straniera, bisognava fuci~
larla ~

GRISOLIA. Bisognava lasciarla andare, ma
seguirla.

ADINOLFI. Sono onorato dell'interruzione
del Presidente del Consiglio. Ma il Presidente
del Consiglio sa che, se arriva dalle nostre

frontiere, non voglio dire di destra o di sinistra,
un qualsiasi individuo, si sa il viaggio che
questo individuo fa. Lo sanno le autorità di
polizia. Ma di questa fanciulla lo hanno mai
saputo ~ Sarebbe stato giustificabile che non
lo avessero saputo se questa ragazza fosse
scesa fino a Roma, perchè allora si sarebbe
potuto dire che era andata a Roma a fare la
giornalista e a fare una intervista. Ma quando
è andata in Sicilia logicamente doveva an~
darci con un treno, ed era controllabile; op~
pure andarvi partendo con un piroscafo da
N apoli, ed era controllabile lo stesso. Infatti,
se, per esempio, parto io tutti a bordo di un pi~
roscafo sanno che l'avvocato Adinolfi è andato
a fare una causa, ma quando è andata questa
giornalista nessuno ha saputo niente, e quando
è andata via dall'albergo, dove doveva essere
registrata, si sarebbe dovuto sapere quale
gita turistica faceva questa fanciulla, e invece,
la polizia non ha saputo dove è andata. Io
dico c'è una culpa in vigilando e non a poste~
riori come dite voi.

Ed un'altra osservazione ha fatto l'onore~
vole Ministro: j] fenomeno come vedete è
un fenomeno di cui non rispondo io ed anzi,
se guardate i mesi di mia gestione, dovete
dire che nei miei mesi di gestione la cucina
poliziesca è andata benissimo perchè si è
avuta una diminuzione di reati.

Ma le cause di questa diminuzione ~ Voi
peccate di orgoglio poichè vi attribuite il
merito delle causali, che ho detto prima e che
si sono avute dopo la guerra del 1918 e del
1943.

DE GASPERI, Presidente del Oonsiglio dei
Ministri. Siete voi che affermate il contrario.
Voi affermate che c'è stato un aumento, ma
l'aumento non c'è; c'è la diminuzione. (Inter~
ruzioni dalla sinistra).

ADINOLFI. Noi non neghiamo le stati-
stiche poichè saremmo dei ciechi e degli stu~
pidi. Ammettiamo che nel 1945 ci siano stati
12 mila omicidi in Italia, ma io richiamo il
Ministro Scelba che ha portato delle cifre, al
fatto che quando in Italia, nel 1919, vi erano
3.700 omicidi, di cui in Sicilia 2.800, la Sicilia
ne aveva i due terzi.

Quando, poi, vi sono stati 12 mila omicidi
in Italia, nel 1945, la Sicilia ha avuto per~
centualmente il dedmo dei delitti! Questa è
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la statistica che si insegna con la libertà deJla
critica. (Interruzione dalla destra).

Lasciate 8tare l'ep0(',:1 del Prefetto l\'[qri,
deJla repressione della libertà, perchè l'ha el'i~
ticata anche Scelba.

N oi diciamo che il delitto cresce nelJ'im ~

mediato dopoguerra per delle causali che non
sono politiche. Se poi decresce non decresce
per l'opera di un Ministro.

Il Ministro ci ha detto un'altra cosa: contTo
questa piaga e contro questa malattia vado
a rifrcscare la memoria storica nei libri. Ed è
venuto con le memorie dell'intervento di
Raffaele Cadorna dopo il 1860 che politica~
mente riguardano una cosa diversa. N on si
trattava di banditismo allora, ma di brigan~
taggio politico, politicamente organizzato, con~
tro cHi politicamente si agiva.

Non falsiamo la storia! Ci~ avete dette):
« Ho interrogato altri competenti, che sa,reb~

bel'o i competenti di tecnica militare. Questi
hanno detto che bastano poche persone per la
lotta contro Giuliano i).

Ma è come il medico che dice che basta una
pillola per guarire di una malattia.

È un anno che questi teenici hanno detto
che bastano poche persone e poehe forze di
polizia, ed invece il fenomeno sussiste e ciò
significa che la diagnosi è sbagliata. Questa è
la verità,.

Voi ci venite a dire che i giornali hanno esage~
rato parlando di carri aTmati, di cannoni, e di
altri ordigni del genere, perchè vi sono appena
impegnati 1.730 agenti. Ebbene, se questi
agenti sono pochi, aumentateli, poichè voi
seguite il criterio che per mezzo degli agenti
arriverete alla repressione. Noi vi facciamo
politicamente questo appunto, che io ho ri~
dotto in un aneddoto empirico e casalingo.
Voi siete benemerito della v08tra maggio~
ranza da un paio di anni. Vi si è proposto
que8to caso, questo piccolo ìnfinitesimo caso
di diffamazione italica, una piccola criminalità
personale e non collettiva (altro che piccolo
caso, una banda org3Jnizzata che va a finire
all'estero con gli aerei t), ebbene lo avete ri~
solto? No! Ed allora avete fatto male. Vi
prenderete per questo ~ non dei lacrimoni,

perchè siete un forte ~ ma un piccolo patema.

Dite un po': avete o non avete sbagliato?
Giuliano è una mosca? Ma fate allora un
piceolo movimento col piede e schiaccia,telo.

Non lo avete fatto, ed a110T:1non è una mosca,
è un elefante. E di fronte aJl'elefante il di~
hmma è questo: se riuscite ad abbatterlo voi
èlJvrete il trionfo del lottatore, 80 non riuscite
a-l abbatterlo voi dovrete sorbirvi l'agget~
tiyO (li impotente. Voi 8iete impotente ~ ve
lo dico politicamente ~ ad eliminare questo

male. Questa è la critica.
Volevamo que8ta discussione, perchè l'ab~

biamo intesa come una discussione di metodo
politico, come una discussione di abilità poli~
tica. Il rimwo \1('1'0che noi vi facciamo è quello
di non aveTe adoperato i mezzi opportuni,
di non aver fatto la diagnosi vera, e nemmeno
oggi la fate, rimpicciolendo il male. Anche
oggi vi sbagliate e perseverate nello sbaglio.
Voi Riete diabolico, C0me dicono i miei amici
e i vostTi avversari, perchè perseverate nel
credere ai testi che avete citato e alle autorità
militari a cui vi friete rivolto. Questo criterio
non è condiviso nè dalla vostra stampa, nè
dalla stampa degli altri partiti; questo cri~
terio non è condiviso dal popolo, perchè il
popolo reclama una buona ,Tolta che que8to
piccolo bubbone sia operato, e che si faccia
l'operazione presto, altrimenti il chirurgo è
pavido di fronte ad una operazione che viene
a indebolirlo dinnanzi al Parlamento.

Onorevole Ministro, vi dispiacerà che io vi
abbia chiamato, nel senso politico, impo~
tente e pavièto. lVIa questa è la verità del sil~
logismo. O voi riuscite ad eliminare tutto
questo o le critiche di questa parte sono cri~
tiche di obiettività politica, sono critiche se-
rene, sono critiche che il Paese aspettava
nella libertà del tempi che formano la storia
dena democrazia. (Vivi applausi dalla sinistra).

PRESIDEN"I'E. È iscritto a parlare, H,
nome .1el gruppo repubblicano, il sena,tore
Raja: ne ha fa,coltà.

RAJ A. Onorevoli senatori, ieri sera l'ono~
revole Ministro dell'interno ha voluto antici~
pare le sue dichiarazioni che, dobbiamo ri-
conoscerlo onestamente, sono state precise, cir~
costanziate, illuminate anche da cifre che sono
confortevoli specialmente per noi siciliani.

N on interessa, così come osserva l'onore~
vole Adinolfi, se questa diminuzione del feno-
meno delinquenziale in Sicilia sia la conse~
guenza del riassetto economico e sociale in
Italia. Non vi è dubbio però che questa ridu~
zione è l'effetto di una azione politica ten~
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dente a ristabilire l'autorità dello Stato ed il
prestigio delle leggi. Tutto questo, compiuto
in regime di assoluta libertà e con il riRpetto
delle libertà acquisite dalla nostra Oostitu ~

zione.
Ora io vi dico: ~ e vi ho ascoltato con angoscia

~ voi avete voluto fare il processo politico al
Ministro dell'interno e non vi siete accorti, o
colleghi dell'estrema sinistra, che voi avete
fatto il processo aHa mia regione... (vivi
rumori ed interruzioni dall'estrem,a sinistra.
Approvazioni dal centro). .. suscitando quello
che è illegittimo ed istintivo risentimento.

Oomunq ue prendo atto con piacere di questa
vostra protesta, prendo atto che voi non
intendevate fare il processo alla Sicilia. (Ru~
'mori dalla sinistra). Questo può confortare un
po' tutti. Io vi dico ancora ~ anche per quella

che è la mia esperienza provinciale ~ che questo

è problema grave e 'delicato. Purtroppo ~ lo
debbo dire con grande sincerità ~ un pò tutti
voi avete fatto del colore, perchè io ho sentito
qua richiamare quello che fu il banditismo
subito dopo l'unità nazionale, subito dopo il
1860. Io ho sentito qua richiamare anche
dall'amico Li Oausi quel che fu il banditismo
del 1821. Io non so se questi richiami storici
potevano venire a confortare la tesi prospet~
tata dall'estrema sinistra. Ma evidentemente
se noi ci richiami!J;mo ancora alla Sicilia di
altri tempi ci illudiamo. Infatti, non per fare
un'esaltazione (io preferisco che le esalta~
zioni siano fatte dalla vostra e daH'altra
parte) ma per constatare una realtà che non
si può disconoscere, bisogna ammettere il fer-
vore di passione, di attività, di iniziativa, che
è venuto dal popolo siciliano subito dopo l'oc-
cupazione dei così detti liberatori. È questo

. che voi dovreste accertare e vedere se vi beni-
gnaste di scendere in Sicilia.

LUSSU. Oi siamo stati.

RAJA. Oi siete stati in pochi, perchè pur~
troppo la Sicilia la dovete scoprire quale è
oggi nella sua realtà.

Non mi debbo preoccupare di quella che è
la Sicilia di colore, che è prospettata da una
ignobile stampa con articoli più o meno ro~
manzati e fantasiosi. Mi debbo preoccupare
in questa discussione di quella che è la pro-
posta, che è stata avanzata dall'onorevole
Sinforiani.

N on rilevo ~ perchè altrimenti dovrei fare
un lungo discorso, cosa che non voglio ~ che
qua ci sono stati molti medici. Io ieri sera ho
assistito a questo grande dibattito ed avevo
un po' l'impressione che ci fosse un povero
ammalato ed intorno ad esso tanti medici.
Tutti cercavano di affondare il bisturi in quella
così detta piaga che si ehiama la mafia o il
banditismo. Ma quando si doveva arrivare
ad una conclusione, c'è stato l'amico Oasadei
che ha' proposto di sostituire il Ministro del-
l'interno, quasi che aveRsimo queRto potere,
(Internlzioni dalla sinistra), perchè il Ministro
dell'interno in questa azione contro il. bandi-
tismo siciliano non ha avuto la possibilità di
operare come voi ritenevate. E con questa
sostituzione non solo si riteneva di risolvere
tutto il problema della sicurezza in Sicilia,
ma anche quello della polizia italiana. Invece
l'amico Sinforiani, con un senRO di grande
libertà, ha detto: Scelba non ha colpa; fac-
ciamo invece un'inchiesta parlamentare. Si~
gnori miei,. questa ultima proposta mi ha addo-
lorato in una maniera straordinaria. Voì avete
detto: la mafia e la delinquenza in Sicilia in
tanto possono prosperare e mantenere quella
che è la loro potenza, in quanto c'è una con~
nivenza politica.

Voce dalla sinistra. L'abbiamo provata.
RAJA. Voi non avete provato nulla. Io ho

sentito i v:ostri suggerimenti, le vostre indu-
zioni, le vostre affermazioni ma non ho visto
qualche cosa di positivo; perchè quando mi
parlate del duca X o del barone Y, vi dico
che se dovessi nominare un qualunque duca o
barone o se dovessi sospettare di un uomo
politico che sedesse nella nostra Assemblea o
che sedesse nell'altro ramo del Parlamento,
sentirei l'obbligo, come un imperativo cate-
gorico della mia coscienza, di dire chi è quel-
l'uomo (applausi dal centro e dalla destra)
perchè egli non rimanga ancora in mezzo a
noi, rispettato tra rispettati. Ed allora, amici,
è inutile che vi rivolgiate al Ministro dell'in-
terno perchè dica all' Assemblea q l1elle che
possono essere le informazioni della sua poli-
zia, o le altre che egli può attingere da altre
parti. Se avete, contro chicchessia, una que-
stione morale da sollevare, voi avete il do-
vere di fare l'addebito, di formulare l'accusa e
di fare il nome, perchè, ove occorra, il Senato
possa fare una inchiesta parlamentare non
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alla Sicilia, ma a quel siciliano che è indegno
di stare qua dentro per essersi reso respon~
sabile di una qualunque connivenza con la
mafia e con il banditismo. E allora, onorevoli
colleghi, io penso, e ve 10 dico con grande
serenità, e forse questa mia serenità non sarà
piaciuta nè alla destra nè alla sinistra, ma.io
ho un debito di coscienza ehe viene da quello
che è il mio sentimento e da quello che f>il
mio e, arrivo a dire, il nostro spirito di siculi. . .
Amico Picchiotti che sorridi, tu hai avuto un
riehiamo erroneo ed infondato; perchè, ~ prendo
occasione di questo per fare una piccola pa~
rentesi ~ il tuo discorso non era del resto che
una parentesi: tu hai detto che noi siciliani
siamo venuti in Toscana, per portarvi la nostra
omertà e il nostro sistema di violenza e di
sopraffazione e hai detto che questo non potè
attecchire. Io ti dico che il singolo .caso che è
stato scoperto, con nostra grande gioia, non
ti dava il diritto di generalizzare perchè noi
siciliani siamo venuti in Toscana portandovi
la nostra iniziativa, cercando di comprare a
prezzi favolosi terre che dovevano servire allo
impiego del nostro lavoro. Siamo venuti in
Toscana da amici, non siamo venuti da nemici.
E chiudo la parentesi (Interruzioni, rumori).
Io quindi, e credo di interpretare il sentimento
della maggioranza dell' Assemblea, invoco che
non sia compiuta una inchiesta parlamentare.

PROLI. Hai paura.
RAJA. Non ho paura: non ho mai avuto

paura nella mia vita. Nel mio vocabolario non
esiste questa parola.

LUSSU. Chi non ha mai avuto paura non
ha avuto mai coraggio!

RAJA E non ho neanche coraggio; il corag~
gio nel senso eroico, come l'intendete voi,
perchè voialtri, e ve ne faccio omaggio, siete
degli eroi: (oh! ohI) io non ho paura, come
non ho coraggio eroico, ma in quello che è
il senso di poter disporre del mio diritto di
libertà, che mi ha assicurato la legge italiana,
in questo sono coraggiosissimo perchè intendo
esercitarlo! (Appla1ts1: dalla destra e dal centro).

Ora. andiamo alla, conclusione, perchè io
non voglio tediare il Senato. In conclusione,
niente inehiesta, perehè questa sarebbe una
mortificazione che la Sieilia non merita! (RU11W~
ri, interruzioni dalla sinistra). Niente inchiesta
parlamentare; se avete delle denunzie da fare,

proponetele nella pubblica stampa. Ricordo,
altri tempi; i tempi della deprecata democra~
zia pre~fascista, quando uomini della vostra
parte che è utile richiamare alla nostra memoria,
perchè ci possono essere di guida e di esempio,
ritennero in buona fede che era necessario nel~
l'interesse del Paese attaccare l'allora Ministro
della Marina sostenendo ehe le corazze delle
navi erano di burro e poi ~ accertata l'infon~

datezza dell'accusa ~ fecero onorevole am~
menda in confronto dell'onorevole Bettolo.
Era Enrico Ferri, che pure era deputato e si
servì della stampa del suo partito per attaccare
l'allora Ministro Bettolo. Il Ministro propose
querela ed il processo fu un'esaltazione del~
l'opera di quell'uomo che ebbe l'orgoglio, eome
lo avevano allora i nostri parlamentari, di finire
e di concludere la sua vita in miserrima po~
vertà. Ora, o amici, . . . (interruzioni dalla si~
nistra ).

Voci dalla sinistra. Domanclalo a Nitti.
RAJA. Io dunque vi dico: non commet~

tiamo, come del resto non li abbiamo com~
messi quando si trattò di proporre un'inchiesta
parlamentare per la Romagna, non commet~
tiamo questi errori che potrebbero essere
gravidi di conseguenze perchè potrebhero. . .
(vive interruzioni dalla sin'istra) perchè potre b ~

bero essere accolti con un senso di risenti~
mento e di rivolta dalla popolazione siciliana.
Quindi, niente inchiesta parlamentare. Avete
degli elementi; denunziateli al Senato.

OASADEI. Oonosci la mafia di Salemi ~ E
la mafia di Oastelvetrano ~ Tu la conosci,
fammi i nomi.

RAJA. Signori miei, io non so se questa è
un'assemblea parlamentare o un assemblea di
uomini che vanno in cerca di scandali.

GA VINA. Ma c'è o non c'è Giuliano?
BERLINGUER. Bisogna farlo lo scandalo

della ma'fia. (I nterr1tzioni e commenti dalla
sinÙ;tra ).

RAJA. In altri termini, avete mezzi, ma~
niera e modo di poter denunciare all'opinione
italiana se c'è qualcuno che meriti di essere mes~
so alla gogna ~ Approfittate di questi mezzi.
Fino a questo momento la nostra Assemblea,
sia per quello che avete detto, che era del
r, sto conosciuto sia per quello che ("è stato

assicurato dall';morevole Ministro dell'interno,
la nostra Assemblea non ha elementi nè "può
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trovarne per poter non solo fare un'inchiesta
parlamentare ma per poter mettere sotto in~
chiesta uno qualunque dei membri del Parla~
mento. Concludendo noi del gruppo repubbli~
cano non solo perchè facciamo parte de'1a coa~
lizione governativa. . .

FERRARI. Parli a nome del gruppo o a
titolo personale?

RAJA. Sono autorizzato a dire I( noi del
gruppo repubblicano)) perchè sono stato in~
caricato, con piena libertà, di parlare a nome
del mio Gruppo.

E con questa ultima dichiarazione (interru~
zioni dalla sinistra) noi del gruppo repubbli~
cano di fronte alle dichiarazioni assicurative
dell'onorevole Ministro dell'interno il quale
ieri sera ha affermato che non si arresterà un
sol minuto, fin quando non avrà travolto anche
questa che è l'ultima muraglia del banditismo
siciliano, noi votiamo contro la vostra pro~
posta sia per l'inchiesta parlamentare, sia
per la mozione Casadei. (Vivi appla~ls'i dalla
destra e dal centro.).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare, per il
Gruppo liberale, l'onorevole Sanna Randaccio.

SANNA RANDACCIO. Onorevoli colleghi,
parlo a nome del mio gruppo ma farò una
dichiarazione di voto più che un discorso. So
già che quando avrò finito voi della sinÙ.;tra
direte a me che non siamo liberali genuini,
perchè secondo voi per esserlo bisognerebbe
agire d'accordo con voi, cioè far andare d'ac~
cordo il diavolo e l'acqua santa, cosa che non
credo potrà fare nemmeno l'amico Lurifero.
(Ilarità) .

La mia sarà una semplice e breve dichiara~
zione di voto.

Due punti: voi siete partiti aH'attacco ren~
clendo ancora una volta un servizio al Ministro
dell'interno che evidentemente vi deve essere
particolarmente caro; tutte le volte che egli in~
ciampa, e a tutti può capitare, voi gli date im~
mediatamente dopo la possibilità di dimostrare
le sue qualità di uomo politico e di avere un
successo. Siete voi che gliene date il' modo.
(Interr1/zioni, commenti). Voi avete chiesto che
il Senato dichiari e riconosca che l'opera di
persecuzione del brigantaggio in Sicilia è inef~
ficace e poi, con una contraddizione evidente,
che comunque la repressione è eccessiva.
Quando vi siete accOTti di aver preso una mira

sbagliata avete ripiegato dietro una Commis~
sione d'inchiesta. (Interruzione dalla sinistra).
Innanzi tutto è opportuno notare che in so-
stanza chi ha presentato la proposta di una
inchiesta, e coloro che l'hanno appoggiata hanno
implicitamente abbandonato la richiesta di
dimissioni del Ministro dell'interno.

Voci dalla sinistra. No, no!
SANNA RANDACCIO. Il collega Sinfo~

riani anzi mi sembrava avesse superato con il
suo discorso l'originaria impostazione della
batt?glia (denegazioni dalla sinistra).

Voce dalla sinistra. Sinforiani ha parlato
p("r sè!

SANNA RANDACCIO. Sinforiani ha detto,
ed io condivido il suo pensiero, che in sostanza
non si è parlato di responsabilità del Ministro
dell'interno ma si è investita la politica del
Governo (si è posta anche la questione del~
la responsabilità della monarchia); questo è
un attacco non alla azione tecnica del Mini~
stro de11'interno ma a tutta la politica del
Governo. Ciò ha reso perplessi uomini che
come noi erano venuti qai ad esaminare obiet~
tivamente la questione e ad ascoltare se effet~
tivamente ci potevano essere dei motivi per
imputare al Ministro dell'interno il fallimento
della r8p..'essione del brigantaggio in Sicilia.

Colgo l'occasione per dire al raro amico e
coHega Adinolfi, seguendo il suo paragone,
che se, per modo di dire, Frugoni non riesce a
guarire una malattia, come la febbre meliteme,
che è una malattia diffieile, non per questo
alc~~n' penserebbe a togliergli la cattedra.

PROLI. Qui si eonoscono le caase !
SANNA RANDACCIO. È lo stesso onore~

vole Casadei che in definitiva ieri ha detto
nella sua lealtà: io riconosco che questo non
è esclusivamente un problema di tecnica poli~
ziesca, io rieonosco che per cogliere le vere
ragioni del mancato arresto ai Giuliano hiso~
gna affrontare il problema generale della
mafia, dei suoi legami con uomini politici.

A questo punto convengo con quanto ha
detto il collega Raja. Io, se fossi siciliano,
francamente parlerei cb.n sdegno di questa
proposta. Io penso che saranno i siciliani di
tutti i partiti, comunisti, monarchici, repub~
blicani, liberali o democristiani che dovranno
trovare in loro la forza di guarire questa piaga
Se ancora sanguina; non possiamo noi sardi o
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romagnoli o lomb ardi andare in Sicilia per
consacrare questa dolorosa verità, che la mafia
non è ancora estirpata, che è un fenomeno
che ancora va curato. (Vivi rumori e proteste
dalla sinistra).

Voci dalla sinistra. E il Governo che cosa ci
sta a fare ~

SANNA RANDACCIO. È per q Ilesti motivi
che il gruppo liberale voterà contro la mozione
e l'ordine del giorno Sinforiani. (Vivi applausi
dal centro~destra ).

MAZZONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAZZONI. Brevi dichiarazioni per mio
conto, perchè non amo parlare per altri.

Dopo avere ascoltato il discorso del Ministro
Scelba pensavo a ciò che disse W olfango
Goethe, cioè nhe i fatti sono sacri: in questo
Parlamento mi pare che non sono più sacre
neanche le cifre. È con grande stupore che ho
sentito questa discussione: Il fenomeno sici~
liano è certamente stato mezzo per una lette~
ratura balorda della stampa del nostro Paese,
imperniata, ormai su tre motivi: Mussolini, i
Savoia e Giuliano. Se noi avessimo un poco
di buon gusto, dovremmo soprattutto essere
stanchi, arcistanchi di simili cose. (Vivi ap~
p lausi dal centro).

Il fenomeno siciliano è stato ridotto (negare
questo vuoI dire negare la verità delle cose)
è stato ridotto, nelle sue concrete conclusioni,
ad un ultimo foruncolo. Quelli che si allarmano
perchè un bandito non è ancora stato arrestato
. . . (vivi ru'mori ed interruzioni dall'estre'ma
sinistra). Abbiate almeno l'orgoglio della edu~
cazione ! Quando parlate voi nessuno vi inter~
rompe; siamo almeno in questo fratelli ed
educati!

Dicevo che voglio ricordare a quelli che 8i
allarmano perchè un bandito non è ancora
stato arrestato, che è più facile ~ io non mi
intendo di polizia" ma probabilmente è così
~ combattere il grande fenomeno, che stron~

care l'ultimo episodio. Signori miei, ma :,e
Musolino non trovava un filo di ferro chi8sà
quanto tempo la Polizia ci metteva ad arre~
starlo.

Io non nego all'estrema sinistra, anzi al~
l'estremissima sinistra, i diritti della polemica,
ma ho anch'io il diritto di dubitare di questo

modo di attaccare il Governo. Io conosco
questa materia forse assai più di tutti voi.
(Interruzioni e rumori dalla sinistra). È il tri ~

ste retaggio degli anni; per questo solo, non per
sapienza, perchè io non sono orgoglioso; ma se
mi negate gli anni mi fate un grande piacere.
Conosco, ripeto, certi metodi di attacco e non
ho il diritto di dare consigli a nessuno.

Certo è che ieri ho ascoltato, con sincera
ammirazione, il collega Sinforiani soprattutto
quando egli ~ si può parlare così quando si
hanno idee chiare, precise e bandiere spiegate ~

disse che parlava per la sua coscienza e che
non vestiva livree di nessun genere. Se il suo
discorso è stato quello di un uomo di coraggio;
la sua conclusione, a mio sommesso e modesto
avviso, non è stata proporzionata alla causa.
Voglio ricordare ancora che all'inchiesta, oggi,
manca la materia; la materia, se voi credete
che ci sia, è la sacra materia della vostra
battaglia politica: adoperatela come si deve
adoperare.

Il rappresentante del partito repubblicano
ha portato dei ricordi. Io ve ne voglio portare
un altro. Quando si combattè a Napoli da quel
piccolo tremendo giornale che era la « Propa~
ganda)) di Arnaldo Luzzi, di Labriola, ed
altri, la battaglia contro la grossa corruzione,
eontro gli scandali di Capri, quando si attaccò
persino gente assai vicino alla nasa regnante,
quando si attaecò un Prefetto accusandolo
di essere il capo della mafia, signori miei si
feeero i nomi. Fu un infortunio, lo so, quello
di Enrico Ferri. Egli cadde in errore ma
(interruzioni dell'onorevole V occoU) rifulse la
fma buona fede, pur se rifulse la illibata onestà
di Bettolo. Signori miei, io non segno confini al
diritto di battaglia. Uomo di battaglie, cre~
sciuto nella battaglia, ne giustifico anche gli
eccessi, ma gli eccessi si rendono degni solo
col coraggio. Accusate, ma non rimbalzate
su altri l'incarico di dire quel che voi non
sapete o non potete o non volete dire. (Vivi
applausi dal centro e dalla destra).

PRESIDENTE. Il. gruppo della demo~
crazia di sinh;tra ha indicato quale oratore
l'onorevole Sinforiani. Poichè egli ha già par~
talo, io ritengo ehe potrà riprendere la parola
quando dichiarerà, se mantiene o meno il suo
ordine del giorno.
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Ha facoltà di parlare l'onorevole Merlin
Umberto a nome del gruppo della democrazia
cristiana.

MERLIN UMBERTO. Il Senato consentirà
che anche il rappresentante deUa democrazia
cristiana esponga il suo pensiero a chiusura
di questa alta discussione. Io voglio fare una
premessa; nessuno se ne abbia a male: io dico
che la sintesi non può che essere questa: carità
di Patria e amore verso la regione siciliana,
avrebbero dovuto evitare questa discussione.
(Applausi). Voi avete impostato la lotta erro~
neamente, predendo a bersaglio, come sempre,
il Ministro Scelba: è uno degli spropositi che
compite ogni giorno neUa vita politica, nomi~
nando sempre la celere di Scelba, i militi di
Scelba, la responsabilità di Scelba, ecc. ecc.
Ora se io, a nome del mio gruppo, manife~
sterò, come manifesto, la nostra più affet~
tuosa e devota solidarietà con l'amico Scelba
. . . (Vivi applausi dal centro e dalla destra)
neUo stesso tempo voglio dichiarare che Scelba
non fa una politica sua personale, egli fa la
politica del Gabinetto, di tutto il Governo,
quindi il merito va a tutto il Governo. (Ap~
plausi).

Ora però dovete ammettere nella vostra
sincerità, che se poteste ritornare da capo,
non ripresentereste la mozione, perchè ieri sera
il Ministro vi ha messo k. o., in una maniera
che voi siete rimasti boccheggianti sul tap~
peto. (Applausi). Ed io per carità cristiana
sono jntervenuto ieri, come l'arbitro che conta
i secondi per vedere se H cadu tto riesce a ri~
sollevarsi. Ma neanche il discorso di due ore
(apro una parentesi per dire che non direte
di non avere la libertà di esprimere il vo~
stro pensiero, perchè voi potete parlar li~
beramente e noi vi ascoltiamo silenziosi e
attenti), ma neanche questo discorso del~
l'onorevole Li Causi ha rialzato le vostre
azioni. Scelba è il vittorioso della polemi~
ca, perchè egli ha fatto il più bel discorso
che abbia mai sentito. I discorsi, quando par~
lano gli avvocati, molte volte sono fatti di chiac~
chiere, e molte volte la beUa forma nasconde
il vuoto. Ma qui no, qui Scelba ha portato dei
numeri, e i numeri hanno una eloquenza
che può e deve convertire i dubbiosi e i più
incerti, e i numeri, checchè ne dica il coUega
Adinolfi, dimostrano il progresso notevole, non

solo dal punto di vista assoluto ma anche dal
punto di vista relativo, perchè Scelba ha
fatto i confronti, ha citato le cifre, ha citato
gli anni, ha citato con precisione le statistiche
ed ha dimostrato che vi è una notevole dimi~
nuzione nella delinquenza di tutto il Paese in
generale e deUa Sicilia in particolare.

LUSSU. Mi permetta una parola, onorevol(',
Merlin !

MERLIN UMBERTO. Tu sei il mio più
caro amico ma vuoi parlare anche quando
non c'entri! Io dico una cosa sola contro di
te: che, se contro la Sardegna avessero detto
la decima parte di quello che è stato detto in
questa Aula contro la Sicilia tu saresti insorto
con tutte le tue forze! (Rumori, interruzion1:
dalla sinistra).

Ora qui il problema centrale è questo:
Giuliano, questo criminale (chissà se qual~
cuno potrà esaminargli il cervello e dirci quali
sono le ragioni di questa sua deviazione mo~
rale !) fenomeno non specifico nè di una zona
nè di un ambiente ~ e quindi io ricordandolo

non faccio offesa alla generosa e grande isola,
siciliana ~ sarebbe diventato l'arbitro dei de~
stini del nostro Governl)! Poichè Scelba non
riesce ad arrestare Giuliano, Scelba dovrebbe
andarsene e forse con Scelba dovrebbe andar~
sene anche tutto il Governo! Avete voi di-
mostrato una conn,ivenza qualsiasi di Scelba
con Giuliano ~ Avete voi dato, non con deUe
insinuazioni e dei sospetti ma con delle prove,
perchè i processi io li faccio e so con quanta
cautela i giudici esaminano le prove prima
di condannare, non con dei sospetti, ripeto,
avete dimostrato che Scelba abbia usato una
qualsiasi tolleranza al bandito Giuliano ~ N o,
perchè anche in quella relazione Bergamini
che io rispetto, perchè io non ho abitudine
di discutere le sentenze dei giudici (una
sentenza è una sentenza: il Senato ha ri~
messo ad una Commissione di nostri illustri
colleghi di decidere, ed io non mi permetterò
di dire sillaba mai contro una sentenza pro~
nunCÌata) in quella sentenza si dice che Scelba,
invitato un giorno a mandare all'estero Giu~
liano, si rifiutò, non volle neanche trattare.
Scelba rispose che in via assoluta Giuliano
non aveva altro dovero che quello di costi~
tuirsi e di obbedire alla giustizia del suo
Paese. E le ultime lettere, quelle che eranQ
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state repertate in quel processo e in quella
discussione, non avevano che parole feroci
contro Scelba e il Governo, contro tutti coloro
che perseguitavano (dice quel povero analfa-
beta che non sa neanche scrivere in lingua
italiana) perseguitavano sua madre ed i suoi
congiunti. Ora, signori, se nessun'ombra di
sospetto va a carico del Ministro Scelba e
del Governo, se voi avete ricamato Roltanto dei
commenti sulle difficoltà di questa situazione,
sulle incertezze che essa presenta, su tutto ciò
che si deve ancora fare e se il Ministro Scelba
ci ha assicurato che non si tarderà mai un mi-
nuto solo e che le stesse squadre di Giuliano
sono braccate, sono ridotte di numero, che
sono stati arrestati i suoi compagni ed egli
forse oggi è solo e medita al suo prossimo
avvenire, allora, o signori, io domando con
quale giustizia noi vorremmo onestamente fare
addebito al Governo e mettere in stato d'ac-
cusa l'onorevole Scelba se non si è ancora po-
tuto arrestare Giuliano. Siamo d'accordo che
il problema siciliano è complesso. Voi ricor-
date le parole della relazione Bergamini: « È
un problema del dramma siciliano avvolto e
irretito in un groviglio che non si riesce a
penetrare, a eapire, a distrieare)). E se vi
dicono. queste parole così sensate, quali siano
le difficoltà per capire l'anima siciliana e
poterla giudicare con esattezza, io domando
con quale competenza noi oseremmo giudicare
di quello che non conosciamo. Quando ci si
dice che in tutte le provincie della Sicilia c'è
l'ordine, che il banditi~mo è scomparso, che vi
sono ancora poche traccie a Palermo, che il
fenomeno va riducendosi a mano a mano,
che il Governo con mezzi ordinari compie
tutto il suo dovere perchè anche Giuliano
paghi il fio delle sue colpe, noi abbiamo il
dovere di riconoscere che non v'è luogo ad
alcuna censura.

E abbiamo anche un altro dovere. Già
per questo sentii unanime l'appoggio anche
di quel gruppo (accenna alla sinistra), è
stato Scelba che lo ha detto, se non erro,
è stato anche il collega Berlinguer che l'ha
confermato. Mi associo con tutto il cuore e
credo d'interpretare il pensiero di tutto il
Senato, rivolgendo un reverente omaggio a
tutte le vittime di questa campagna: ci ha
detto Scelba che il numero dei caduti è infe-

riore a quèllo che si credeva e noi di questo
siamo molto lieti, ma ciò non toglie, o signori,
che ogni carabiniere che cade, ogni giovane
che è stroncato per la libertà della Sicilia, per
la difesa della Sicilia e quindi anche per la
difesa e l'onore della nostra Patria, meriti
il ricordo affettuoso di tutto il Senato Italiano.
(Vivissirni applausi).

Oertamente la questione sociale esiste. V0-
lete che lo neghiamo noi ~ Io che non sono
certo, per i miei studi, discepolo di Lombroso,
ma che ne ho letto tutte le opere, riconosco
in esse molte verità. N on vi è delitto che non
tragga le sue origini dell'ambiente e dal clima,
dalla miseria e dalla questione sociale. In Si-
cilia più che altrove vi è una questione sociale
che merita di essere risolta. Siamo i primi a ri-
conoscerlo anzi diciamo di più: nessuno ha
mai detto, non l'ha detto Scelba, non l'ha detto
De Gasperi, non l'abbiamo ripetuto mai nes-
suno di noi, che vi siano solo problemi di po-
lizia. Anestare Giuliano è certamente un
problema oggi di sola polizia, ma per com-
battere le cause che hanno determinato il
fenomeno Giuliano indubbiamente bisogna sa-
lire più in alto e noi lo facciamo ed il Governo
lo fa; ma miracoli non ne fareste neanche
voi se poteste avere il Governo. La situazione
della Sicilia migliora come migliora la situa-
zione di tutta l'Italia; questo è il sostanziale
e per questa via occorre fermamente prose-
guire. Ma voi volete colpire Scelba ed il Go-
verno non per il fatto Giuliano ~ parliamoci

chiaro ~ che è il pretesto; voi volete colpire
la politica del Governo, perchè questa politica
non vi piace.

Ma allora qui è bene salire un momento più
in alto, spaziare un momento sopra alla cara
regione siciliana e dire il nostro pensiero bre-
vemente. La politica del Governo per me
non è contro nessuno, non è neanche contro
i comunisti, non è neanche contro i socialisti.
(Proteste dalla sinistra). È una politica con-
traria a coloro che violano la legge, è una poli-
tica che vuole difendere la libertà e la demo-
crazia, e se vi è una colpa per voi, che è un
merito per noi, è che il Governo abbia saputo
dare ai corpi armati dello Stato non solo dei
mezzi materiali per difendersi, ma una nuova
anima, un senso del dovere, un amore al
Paese, per cui essi Ri sentono oggi, non servÌ-
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tori della Democrazia cristiana, ma servitori
dello Stato, che è qualcosa di più alto per
tutti. (Applausi dalla destra).

Ora noi eccitiamo il Governo a proseguire
su questa strada perchè mentre un Governo
debole uccide la democrazia e crea il clima per
la dittatura, un Governo forte difende la li~
bertà e difende la democrazia. (Applau.<;i vi~
vissimi).

Ed allora è per questo che il problema va
definito così, voi perdonatemi e siate cortesi di
ascoltarmi ancora pochi minuti. N on avete
più bisogno di istituire degli studi speciali
per determinare il modo con cui voi interpre~
tate la Oostituzione, non c'è bisogno di glosse,
come facevano gli antichi giuristi bolognesi,
per interpretare il vostro pensiero. Oon la
vostra ammirazione continua per le piccole
repubbliche che calpestano ogni giorno la
libertà voi ci dite tutto. (Applausi dal centro
destra: vivi rumori e prolungate p'toteste dalla
sinistra) .

Mentre in Italia voi godete la piena libertà,
in Oecoslovacchia si fa questo: si viola profon~
mente ogni libertà, si vuoI controllare la
azione della Ohiesa, s,i arrestano i sacerdoti,
si minaccia d'arrestare perfino mnns. Beran
(applausi e grida di viva Beran) e si pl'e~
tende di introclurre perfino nei seminari come
libro di testo il « Oapitale » di Marx. Di fronte
a queste aberrazioni, noi manteniamo le nostre
posizioni, difendiamo la libertà e il costume
democratico per tutti, anche per voi. Faccia
il Governo il suo dovere, noi compiremo fino
all'ultimo il nostro! (Vivi applausi e con'gra~
tulazioni dal centro~destra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Orlando.

ORLANDO. Io, per la verità, non so bene a
qual titolo in questo momento parli. Pare
che nel turno dei rappresentanti dei gruppi io
rappresenti un gruppo in cui ogni individuo
costituisce un gruppo rispetto agli altri: il cosi
detto gruppo degli indipendenti. Potrei forse
avere titolo di intervenire per fatto personale;
ed il fatto personale, se pure comune con altri
egregi colleghi degli opposti settori di questa
Oamera, starebbe in ciò: nelle frequenti allu~
sioni fatte ai Siciliani di qua dentro, a cui quasi
si rimprovererebbe di non curare abbastanza
le proprie piaghe, di non intervenire imme~

diatamente a parlare delle cose nostre: alla
quale nostra, trascuranza farebbe riscontro il
non tollerare che C%Ì frequente e qualche
volta anche fastidiosa sia questa cura che si
dimostra verso noi siciliani da premurosi col~
leghi d'altre parti di Italia. Non chiedo la
parola a questo titolo, che quasi isolerebbe una
mia sicilianità; e non la chiedo, perchè ~ ab~

biatelo per detto voi che avete fàtto queste
allusioni ~ qua dentro io non mi sento sici~
liano in un senso di contrasto con gli apparte~
nenti ad altre regioni; mi sento italiano; e
penso che una tal maniera di sentire dovrebbe
esser comune a tutti! (Applausi da tu,tti i
settori).

Forse quest'altro titolo posso assumere, che
è più specifico. La Sicilia è una grande terra
con una grande storia che è gloria nostra, e
quindi di Italia tutta. B c'è in questa grande
Sicilia un comune, piccolo comune, modesto
comune, che si chiama Montelepre. Era esso
compreso in un collegio elettorale, che io ho
rappresentato per lunghissimi anni. Questa rap~
presentanza mi dà un titolo e mi crea forse un
dovere di intervenire in una discussione in
cui tanto si è parlato di quel comune, di quel
collegio; ed io di questo titolo mi servirò
rivendicando cen fierezza quella rappresen~
tanza, anche se essa importi, in questo mo~
mento, ili condividere con essa alcune impres~
sioni penose. In tutto quel mio antico collegio
non vi sono nè grandi feudatari nè grandi
latifondisti nè grandi industriali: collegio costi~
tuito in gran parte di piccoli proprietari, di
piccola gente laboriosa, tenace, fedele. Questa
gente, allora, ebbe fede in me, giovane di belle
speranze, senza possedere alcuna di quelle
qualità o forze, la cui potenza determina e
qualche volta devia e deforma la volontà
degli elettori. Ripeto che io fui eletto per la
fede che essi riposero in me; e successivamente
fui rieletto, sempre, senza competitori, unani~
memente, finchè durò il collegio uninominale.
Ora se questa unanimità di sentimenti e di
voti includesse elementi che si qualificano come
mafia, non per questo verrei meno alla solida~
rietà che mi stringe a tutta quella gente,
anche se per ciò dovessi io stesso passare
come un mafioso. . . (commenti). Se alcuni di
voi si sorprendono' di questa mia a:fferma~
zionc, dovrebbmo prima formarsi un senso
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giusto di quel che significhino tali parole,
Rpesso usate ma anche più spesso non capite!

Ricordo pure che Montelepre, nella mia
prima elezione, era l'unico comune del collegio
che avesse un partito .socialista regolarmente
organizzato; siamo al 1895 e poi al 1897. Il
capo n.e era Giuseppe Merra, una delle figure
più pure, più nobili che abbia mai conosciute,
fermo, coraggioso ed onesto, il quale venne da
me e mi disse: ({ Professore, io sono socialista,
i miei amici di qua sono socialisti, ma in questo
momento noi crediamo che sia preferibile, nel~
l'interesse generale dello stesso nOBtro partito,
votare per lei». E votarono, Renza nulla
chiedere! E la nostra' inteRa fu Kempre fi(lu~
ciosa e completa.

Ohiusa questa parentesi personale, e ve~
nendo alla qU6stione che ha appaRsionato ed
appassiona il Senato, io mi domando quanto
vi sia, in questa passione, da attribuire a
quella febbre di sensazioni, eccitate dalla
pubblicità, che è propria dei nostri tempi.

Io ho l'animo sdegnato specie verso le esa~
gerazioni morbose di una pubblicità di giornali
a grande tiratura a base di fotografie, che ecci~

tano non meno morbosamente l'interesse e de~
formano il giusto senso delle cose. .Ache si ridu~
ce la questione attuale, o meglio, quella che sa~
l'ebbe la questione attuale senza deformazioni ~
O'è un bandito che tiene il campo. La cosa
non è per sè stessa nuova. So che sono pro ba~
bilmente l'ultimo dei romantici; e ricorderò
che il romanticismo diede sopra un bandito la
sua prima battaglia, la famosa battaglia del
1831 proprio con l'({Ernani» di Victor Hugo,
che è, per l'appunto, l'esaltazione eroica di un
bandito. O'è una tendenza, morbosa senza
dubbio, verso cui bisogna certamente resi~
stere, ma che ha tutta una sua tradizione,
di proiettare la figura del bandito in una
forma di virile nobiltà, come un cavaliere se
non senza macchia, però senza paura, come un
protettore dei deboli contro le ingiustizie dei
potenti. Le donne poi hanno una tendenza
speciale ad ammirare questo fantasioso tipo
di eroe della montagna. Mettete insieme tutti
questi fattori, moltiplicatene la potenza coi
mezzi portentosi della pubblicità attuale e
creerete facilmente un mito. Ma se ci si libera
da questi elementi mitici e dalle varie leggende
che He ne sviluppano, la questione si pone in

termini semplici. Oatturare un bandito è una
questione di polizia tecnica; io non vedo al ~

cuna questione politiea capaee di interessare
un'assemblea politica. Io dehbo, noi tutti aob~
biamo all'onorevole Scelba il riconoseimento di
questa verità: se qui noi potessimo control~
lare psicologicamente, cioè con mezzi. ehe rive~
lino l'animo, eolui che di noi massimamentJt:'
tenga a conseguire quello scopo, senza duùbio
questi sarebhe Scelba. Oiò e evidente; ognu~
no intende come tutta la ~ma volontà sia,
fermamente tesa a quel fine. Io non sono un
amico del Governo, da cui mi divide l'ahisso
della politiea estera; ma questo non mi auto~
rizza a non riconoscere il merito, le virtù per~
sonali (li un Ministro, quan.do vi siano. D'al~
tro oa,nto, però, nel caso dell'onorevole Scel~
ba, con questa stessa franchezza dirò pure
all'onorevole Ministro che evidentemente la
tecnica di polizia adoperata finora non è
riuscita nell'intento. La quale constatazione
autorizza quest'altro rilievo. Oonsideri l'ono~

l'evo le Ministro se non sia il caso di rivederla,
quella tecnica; Re non ci sia qualche difetto
nel sistema, per cui esso si è rivelato inadatto.
Ma ROprattutto non si dimentichi l'onorevolI'
Ministro di avvertire gli organi di polizia che
il rispetto dei diritti della personalità umana è
cosa sacra ed è al tempo stesso una condi~
zione di una buona polizia. Proprio sotto
l'aspetto tecnico io penso che sia pesRimaJ
quella polizia, la quale crede di potersi affi~
dare all'arbitrio degli arresti, alle intimida ~

zioni collettive, che arrivano a certe forme di
tortura. L'uso di tali mezzi crea un vuoto
ostile là dove bisogna ispirare fiducia; mortifica,
col non usade, quelle qualità di finezza, quelle
risorse intellettuali di cui si forma una buona
polizia.

Oon ciò la questione, in quanto tecnica,
sarebbe esaurita. Ma, forse, per rendersi conto
dei fattori della violenta situazione creatasi,
bisogna aggiungere che quella proiezione defor~
mante per frenesia di pubblicità, cui ho anuso
dianzi, è aggravata dallo stato apocalittico
di psicosi di dopoguerra, in cui viviamo. Il
caso Giuliano, venti o trent'anni fa, sarebbe
stato trascurato dalla grande politica: esempio,
il caso Varsalona. Questa volta, invece, il caso
sopravviep.e in un periodo storico di squilibrio,
di disfacimento del RenHO momle, rivelaJto da
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una moltiplicazione di delitti, cui corrisponde
una moltiplicazione non meno spaventosa di
suicidi. N on si può aprire un giornale senza tra~
salire, al racconto di assassini, di eccidi, com~
plicati di orrori; e mentre in pa,ssato di casi
di tal g, nere se ne verificava qualcuno in un
intero anno, oggidì se ne registrano due, tre
per giorno nel solo nostro Paese, come, del
resto, dovunque. Vi è questo sfacelo morale
in Italia e nel mondo. Perchè dobbiamo
dare noi lo spettaeol,o ~ ormai è stato dato,
purtroppo ~ di questa nostra Sicilia, di
questa regione nobilissima, la quale precede
almeno di un millennio la eiviltà di tutte
le moderne nazioni del mondo, anche delle
più incivilite, parlando di essa come di un
fenomeno patologico eccezionale se non unico?
È veramente questo un torto ingiusto in danno
di questa mia terra, di questa mia Patria mi~
nore, che amo ardentemente e da cui sono
amato. Il mio amico Li Oausi, nel suo forte e bel
discorso, ha oggi rievocato eventi non recenti,
rendendo con ciò testimonianza ad una verità
storica, che cioè si tratta di fenomeni di una
specifica patologia sociale; inseparabili da
quel movimento di regresso che si ha dopo ogni
guerra. Tutti sanno, per esempio, la febbre
rivoluzionaria che arse in Inghilterra co~
me reazione alle guerre napoleoniche, dalle
quali, si noti, l'Inghilterra era riuscita vit~
toriosa. Noi italiani avevamo già provato il
formidabile contraccolpo della prima guerra
mond~ale, la quale, pure per noi, era stata
vittoriosa. Occorre che io dica come l'ultima
guerra, per le distruzioni, per gli ~ccidi, per
gli orrori di ogni genere, sia stata senza para~
gone la più terribile di quante guerre abbiano
imperversato sull'umanità? È, in certo senso,
naturale che così sia. La guerra, per se stessa,
determina l'esaltazione, l'esasperazione sino
alla follia di tutti i sentimenti dell'uomo,
fra cui i peggiori, quali l'odio, la vendetta, la
soppressione del nemico come mezzo della
propria salvezza: diventa come una missione
dei popoli combattenti la distruzione totale
delle vite e dei beni del nemico. Oome sarebbe
pensabile che queste passioni, così terribil~
mente scatenate, possano venir meno solo
perchè alcuni diplomatici dichiarino che la
pace è ristabilita? E nel nostro caso neanche
ciò può dirsi avvenuto!

Trova, insomma, qui luogo quella legge mec~
canica dell'inerzia, che è legge cosmica! Nes-
suno potrebbe fermare un movimento così
spaventoso senza che tempo passi e senza che
indulgenza con pazienza si adoperi. Inqua~
drate iJ caso Giuliano in questa psicosi di
dopoguerra e fate pure tutti i paragoni: la
Sicilia non ne uscirà diminuita, al confronto
di altre categorie o tipi di delitti, che imper~
versano altrove, in altri paesi o in altre regioni.
Ricercare quali di questi tipi di delinquenza
postbellica siano più o meno ignominiosi, sa~
l'ebbe cosa inutilmente odiosa: ognuno affronti
i suoi guai senza considerare i propri o qUtflli
degli altri come dei fenomeni. Si può solo rile~
vare che ta~une categorie di delitti a,vvengono
a preferenza fra le classi elevate, mentre quelle
attribuite ai nostri poveri contadini radicano
nella stessa situazione di forza maggiore in cui
hanno luogo.

L'onorevole Li Oausi ha poi detto oggi dei
fatti determinati, che sono certamente gravi.
Io, sempre per le mie preoccupazioni interna~
zionali, richiamo l'attenzione particolare del
Presidente del Oonsiglio sulle ingerenze di
carattere esterno, cui quel collega ha alluso. Io
denunciai già l'influenza inglese sul fenomeno
del separatismo siciliano: la denuncia venne
fatta nel mio discorso del 30 luglio 1947. Inte~
resserebbe assai di sapere esattamente quale
sia stato il contributo inglese alla storia del
separatismo. E recentemente, lei, onorevole
De Gasperi, in un suo discorso, parlando del~
l'autonomia siciliana, la contrappose a certe
tendenze, cui alluse, di una certa minaccia di
separazione, che sarebbe stata una specie di
appropriazione indebita: da parte di chi? Vi
son momenti in cui mi domando se non sa~
l'ebbe bene ristampare il libro di Amari, sul
Vespro Siciliano.

Ma oggi si è parlato anche dell'America, e
fatti e nomi precisi e cose specifiche sono
state denunciate dall' onorevole Li Causi. Io,
per mio conto, non arrischio su questo tema
un mio giudizio; invoco soltanto dal Governo
che questo punto e in generale tutto quanto
risulta da questa discussione siano l'oggetto
di accertamenti particolari. Ma non arrivan
do ad un'inchiesta! Inquadrando le cose che
io ho dette nella situazione generale voi
comprendete, direi meglio, voi sentite ~ qui
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è il sentimento che prevale sull'intelletto
~ voi dovete sentire come io, in questo mo~

mento, non possa non manifestare la mia
ripugnanza a che proprio si metta sotto in~
chiesta la regione di Sicilia, perchè in questo
spaventoso dopoguerra c'è stato il caso di un
bandito che è sfuggito agli sforzi della po1izia.
Inchiesta, no. Fenomeno siciliano, no.
Quando un giorno potessimo tranquillamente,
e non in un'Aula parlamentare, che non è
adatta a questo genere di indagini, discorrere
storicamente, io dimostrerei questa mia tesi:
il popolo siciliano non è inferiore a nessuno
per grado di civiUà. Esso serba in sè tale
tesoro di equilibirio, di intelligenza, di co~
raggio, che può sostenere il confronto con qual~
siasi altro popolo. Se si vota, dunque, voi
avete inteso come voterò. Vorrei augurare un
movimento di consenso (per un vecchio che
ha vissuto la mia vita nessun'altra aspirazione
supera quella di cercare l'accordo) un bel
movimento italiano che ci unisca nella deplo~
razione di queste ~ come dire ? ~ proiezioni inte~

ressate intorno a questa nobilissima e italia~
nissima terra. (Vivi applausi~da tutti i settori).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
l'E:vole Sc-elba, Ministro dell'int-erno.

SCELBA, Ministro dell'interno. Onorevoli
f::8natori, riprendo la parola soltanto per ri~
"'ponder,e ad alcune d,omande che sono state
espressamente formulat,e al Governo. Ma pri~
ma di risponder,e a queste domand,e, desidero
richiamare al ~ S-enat,o l'impostazione che era
'stata data am1a illoz,i,o,ne Crusrudiei.

La mOZIOne Casadei denuncIava una situa~
7.ione anormale in tutta la ,sÌ>CilIa. e 111akune
zone in mo,do partH:olare. e denun1ciava una alC~
Cl',e"clUta mamfestazIOne dl {:nmi'l1alità fileVl'I~
::,ola. A ttravers,o 'la d0cumentaziÙ'l1Je delle cifre.
ho potuto dlmolstr.ar,e l'mSli'SSllst'enza d2!1'1>apre~
messa dellla mozi,one diell'o.norevol,e Oasa,dei. F,
dai dlscoI'siche ~onostah fatti que,sta matt111a
non ho ricevuto 'smentIta alla documentazione
da me data, l'en s,era. Si è (hvag,a,to 111protbl8tIIli
di polItica gene,ral,e, si sono ri'evocatl preceden~
tI sto'ricl, risal,endo addlrittura nei 'secoh, ma
tutto fuori dell'argom-ento per cui il Senato è
stato chiamato a discutere, nè io mi permette~
rf~i di tediare il S.enato rispond,endo a qu.este
considerazioni. Si è detto: «Il Governo non
ha arrestato nessuno d-ei responsabili del de~

lItti eonsumati 111Sl(:llia t, d'elittisoprattutto
di carattere politico. Si è parlato di Podella
della GmeSitra, Sl è parlato degli assalb alle
:C'edi dei partiti politici, che furono i due piÙ
clamorosi .episodi di criminalità di t:aratt,ere
polItico, almeno per la destinazione e per le
vittime. Ebben.e, nulla di più inesatto. È vero,
infatti, che proprio per m-erito dell'attuale
Vice~capo della polizia, inviato in missiollf"
stra,ordinanl, dopo j gravi fattl lamentati,
alla distanza di pochi mesi e preci<.;amente lIt'l
mese di ago:-;to 1947, furono accertate le re~

spon'sabibt;\ 2,d ar'Y'estati gh autori mat,enali;
17 responsabllId>el ma'ssa,cro ldi Port€'l1a c1ella
Gmestra ,e deglI ,a,s,salHi alle ,sedl dim pa,rtH'i
pOllIhCl furono a'9sÌ>Curati aHa gmstizla ed a
gi,orm s8rà c,elebrato il proc'8'~'SO davanti alla
Cod,e di aSS';lse dl Vit.erho.

Come si può dire ,che il Governo non abbia
p2rSegul~o ,3.'k.uno, Sf' .pro'pno nel1ca,siÙ P1Ù gra~
v,e, che ha turbato gi'1lShment,e 1 ,siClliam 'c
l'Italia, si è avuto l'accertamento rapi,do delle
responsabllità e prossimament.e la giustizia
di rà la sua parola?

SCOCCIM ARHO. E l m:tnldallÌl?

,sCELBA, Ministro dell'interno. Noi abbIa~
mo assicurato alla giustizia i r-espol1sabili e
gli es.ecutori materiali. L'autorità giudiziaria
è stata investita fin dal primo mom.ento della
questlOne; ad 88sa spetterà (lIre se Vl sono
altri respo1l'sabih. d1V,etrsi da quelli che ,sono
stati denun,ziati alla giustizia ed i magistrati
d1ecllde,ranno,; ma a nessuno è lecito. in questa
Aula, m-ett.ere in dubbio l'azione della Magi~
stratura, a nessuno è lecito anticipare un giu~
~hzio che spetta unicamente ai maglstralti ehe

devono pronunciarlo.
LI CAUSI. Con il permesso del signor Mi~

nistro, Vol)"rel dwe qualJ.co,sa su quelsta l!reci,,,a
questione. (Interruzioni e proteste dal centro).
Sulla questione di Port.ella della Ginestra 11
Ministro non ha risposto. (Proteste dal cell~
tro).

SCELBA, Ministro dell'interno. V olTei ag~
giungere, onorevoli senatori, che se [os~e a
conoscenza d.ell'onor,evole Li Causi o r1i alt t'i

j'ei':1'st.enza d'l mandanti dlversi da quelli assi~
curati ,ana g-iustizJr\, essi anebbero il pl,eno
,diriUo (voce dn destra: il dovere!) dl denun~

ciare all'autorità giucliziaria tutte l,e respon~
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saJbihtà, per<chè la perst8cuzi,ono dei r'8!ati è
fa.tta 'Cia,ll'aut'ontà giudlziana,; 'l.a polizia non
è c,he 'l'organo esecutivo del magi:strato illiqui~
ren~,e e no~n può 'solstItuir's'i a:ll'auto'rità giu!di~
ZHlJrii.(Commenh dalla sinistra).

Sono stati citati alcuni rapporti da parte
d,ell'onorevO'le Li 'Causi, fra ,cui due <1811
gene:r,a1e Br,anca. Mi cOiIlgtratul'Q <GO'llr.ono~
rev,ole Li Causi per il fatto che egli sia in
grado di potersi assicurare copia di rapp'orti €
fono,grammi diretti al Comandante dell'Arma
dei carabinlieri, al Presidente d,el ConsigHo e
al Ministro ;d1ell"interno. Io mi congra,tulo
perchè può essere in grado di aver,e copia di
rapporti assolutamente riSBrvati. Tuttavia,
poichè non c'è nulla da nas-condere, si può
pa,rlarne bemis'simo, <colmene ha par1ato l"ono~
revole Li Causi.

l'l general1e 'dei ,carrubim8lri Branca, inviato
in Sicilia a compiere una ispezione al prin~
cipio dBI 1946, perchè V'iera allora una situa~
zione partic01arB con esistenza di numerose
bande in diV'erse pl'ovinciB dBlla Sici1ia, rif'e~
risce al Governo e al Comandante dell'Arma
quelle che erano le SUBimpressioni. Egli dke
che il fenomeno del banditismo in una deter~
minata zona aveva appoggi e addentellati con
il movimento separatista che in quel tempo
fioriva in Sicilia.. E, facrendo anche dei nomi,
egli parÌa non soLtanto di baroni o di duchl,
come ha riferit,o l'onorevole Li Causi, ma an~
,che di .avvocati, fra i' quali qualcuno, pO'i,
abbiamo visbo candidati, nella lista Idell fronte
popolar{). (Vivi commenti).

LI CAUSI. Questo è falso!
SCELBA, Ministro dell'interno. Poichè r.o~

norev,ole Li Causi dic{) che io affermo il faI s'o
faccio i nomi. Il Branca si riferisce all'avvo~
cato Varvaro e all'onorevole Finocchi~ro
April{). Non sono in grado di acc.erta're 8e eo~
storo, che non sono oortam{)nte e nOn s'ono
mai stati amici del Governo o della Democra~
zia cristiana, siano stati o no a contatto col
brigantaggio in quel momento. Io spero e mi
auguro che si tratti solo di refel'enz{) che non
hanno n{)ssuna consistenza. Tuttavia il riferi~
mento rimane. Ma che prova tutto quest,o?
Sarà stato veri,s.simo cbe an'epoca del 8epa~
ratismo esso abbia potuto tro:vare in elementi
della mafia 'o in banditi appoggio o protezione

e viceversa; ma tutto questo appartiene ad
un mondo completamente scomparso,' ad un
movimento definitlVamente sconfitto, perchè

Il scpar~2tismo siciliano ormai non è che un
lontano ncor1do nella storia ,siciliana e nella
storia italiana, perchè l'idea unitaria deIJa
Patria ha trionfato eontr,o ogni tendenza se~
paratista. (Applausi dal centro e dalla destra).

M,a, cornie può parla'J'sldi 'connÌJvenza .o eom~

piaioonz'a eon il Governa attua-le o con il Mini~
stro attualmente in carica, r'Ìfalc,endosi a epi~
sodi e rapporti anteriori alla mi.a presenza
.a1 Mimstero ,d€l:l'interno, o a moviml811ti che
in ogni caso noi abbiamo 'combattutto laper~
tRmr:nte? R'icor'do che al Presi,dente Parri,
quando e~di chiese il mio 'parere ,su qu~no ,che
00correva ,fa,re contrOl Fino,echi,alio Aprilii~, do~
po '!'invito dlel tfamoso telegramma a Londr,a,
,àichiatrai ehe non ,c'era da far,e altra che arr'e~
starlo e (d.enuntCÌ'arl,o lall'autorità giudiziaria
perchè egli attentava all'unità della Patria;

'E'.du"n GO'V'8rno, tco,scient'8d:eUa difesa d~ll'u~
nit.h dellaa Patria. non pot'fwa aViel'e riguaI1di
nei ,confronti di chi attentava a quella unità.

E voio'g'gi vo,lete rinfacciare a noi,addo'8~

SP.1'PR, no'i responsabilità passate, ,che non ci
sDet.hmo, p-er Ispieg<are il fenomeno Giuliano?
Mr!, onorevo,li 'sen1atori, siamo fuori d{)lla re'3J~

fA de],].e co'se! Nessun a J'l8Isponsabilità p'oilitica
n110 -esser'e imputata al fiov'erno, al Ministllo
'c1el1'int,erno, in rapporto a 'movimenti po1i~

.t,if'j che furono e pono la n{)gazi,one lassoluta
c1elaa nostr'a linea, deUa nostra direttiva po1i~

fiC'~ di i,eri e di oggi.
A p1'011'018itode!lla mafia, anche il rappolrto

Branca ne parla. Onorevoli senlaitori, basta m{'t~
tere il pielde 'a Pal,ermo, o, s:enza andare a Pa~
lerma, incontrarsi con quallcuno della provin~

CÌI't.di Palermo, perchè dopo pochi minuti si
parli della mafia; e 'se ne parla in tutti i sensi,
p,erc:hè Ise pass.a una ragazza formosa, un '8iei~
Jiano vi ,c1irà che è una ragazza mafiosa, 'olppure
p,p 1m ri'l,rra,zzo è pr,eco,cte,vi dirà, ,che è mafioso.
Si parla della mlalfia cucinata in tutte le salg.e:
ma. onorevoli iSoenatori, mi pare che si es'ager'Ì
in ,questo. OomullIfJue sia :il fenomelllo della ma~
fia non lo ha cl'+-)a,tol'aHuale Governo, non 1:0
ba cretato i'l Ministr'O dell'interno': avrà le sue
radid -e le sua had'izioni '8iecolari, ma è ere-rto
che 11 Governo ha intrapr'eso un',azione 00n~
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creta anche per ,eliminare le cause sodali .che
possono favorire il sistema della mafia. QU'an~

l~la si è detto che 'H Governo non ha fatta nu[~
la contrO' il feU'do, mi piace à0ardlare qui 1'a~
zione dei Mini'stri che ,si sono ,succ,eduti al goo~
vema daUa Liberazione in poi, l .decreti Gul~
lo, che s,ano st'ati approvruti anche da nÙ'i, i de~
cretI Segni per 1'Ù'c,cU'p'J,zione ,dei terr,eni in~
collt.i, e le nuove rifarme che sono annunciratp
al Parlamento. Esse rappresentano la vollontà
delcis,'} del Governo Idi pers,eguire una linea di
riforme sociali che tende ad eliminare anche
le cause remÙ'be che possono favorire il perma~
ner,c Idi nnla simile situazi,one sodale. Ma co~
sa 'c'entriamo noi con la mafia secolare? Dir\{)
che noi si'amo responsabi.li deUa situazione e
che i'I bandito Giuliano non s'i prende, perchè
noi proteggiamo la mafia, è un insulto aHa
verità ed 'aU'iazione conCI'eta svolta .dal Go~
verno.

E qui, come ,capiVa tutte le volte che 'Si par~
la delUa politica interna, nOtn possono manca~

"f' i riferimenti alla politi,ca estera. 1'0 ri'cor~
,10 J'impostaz'i,one programmatica, mi pare 'al

8811';1tO,in sede di discussione del bilancio del~
["interno, 'per cui ,si disse che il Ministro del~
!'interno 110n era che lo ~strumento del M1i'Ili~
s:tro degli esteri, che il Ministro dell'interno
non frueeva che La politica del Mini,stro degh
esteri, che è poliiticaJ di lrusservimento al~
1'America ed alle potenze occidentali. Con
questo v,eniva sgravat.a un 'P'O' 1180mita l"elS'pÙ'n~

"abilità per,sonale, ma delbbo -dir,e che questi
riferiment:i continni a potenze ester,e rappr'e~
s'entano anche essi un insulta: che il Governo
non merit'a.

Quando ,;;;iè parlato qui di un iCerto maggio~
re Stern, di un maggiore affileri0ana e dei rap~
pod'i con Giuliano, che c'osa ,si rè detto'? L'o~
JlOI'E'voIALi (;ausi ha ,eletto 'che sarebbe ,stata
trovata una ile,tt,er a eliretta dal bandito Giu~
liano al maggiore Stern per chiedere armi pe~
slanti da usar,e nella sua lotta in Sicilia. Am~
messo ~he qUf'sla Lettera si,a vera, quale è sta~
t0 il risultato? For,se che il bandit,o Giuliano
ha avuto le armi dall'America o dal[e 'Pot'ell~

ZE' occid,entali? Io de,.rÌ,dero dichiara,r,e cate~
gorieamente ,che nell'azione del bandito Giu~
liano, 'come non ci sÙ'no connivenze interne,

C'osì non E'S'i'stono oonnivenz,e internazionali

di nessun gen81'e' Dalla IdÙ'cumentazione che
noi ahbiamo, risulta che nessun Paese civile SJ

è mal immis,chiato neWaffare Giuliano. Se at~
tiVltà stramere VI pot'evano ,essere col movi~
mento separati,st,a, rhe aveva una sua finalità
pohUca, elevo dichiarare onesLamente ehe s'a~
rebbe un insult,o JI solo 20"peHare che una
qualsl'3,si Nazi,one civile possa .aver mandato
un solo fucIle o una sola lira ad un bandito
che è un volgare ,a,ssaSSlllO.

Sl ,è parlato [11 tanto(. a.ltrE' cO'se, ma io non
segui,rò nei partiCO'lari i .discorsi degli ora tori,

p,er'::hè si è trattat,o eh una impostazione di
earat.t,ere genera l,c e ,rlesidero mant,enere la di~
s,cussione sul terreno ,particolare d.ella mozio~
ne. L'onorevole Li Causi ha aceenna,to a 'certi
mistBriosi rapporti ha l'is'PettQre Mess'ana, il
gener,ale Berardi, ill movimento monarchico;
ha parlato di confidenti della ,pohzia, e di Ya'p~
,porti .c.he esistevano Iprima del 2 giugno. Oggi
non esiste nessun generale BBrardi, nessuna
autorità milit'are o 'politioca che non sia a di~

fesa del'1'istituzione repubblieana, ed il Gover~
no intende Ipros~guir.e nella sua :linea di difesa
della RepubbHca, che 'rappresenta o,glgi la Pa~
t,'ia At,essa. DHendendo ],80Repubblica, noi di~
£endiamo il popoLo ,italiano, che liberamente
si rè scelt,a questa forma i,stituzional'B, e quali
che siano Rtati gli atteg,giamenti, i s'entimenti,
le ami,cizi,e di gener,ali o di colonnelli, tutto qUfO~
RtO è ro:ha passata, non interess'a più; il Go~
verno è in grwdo di dire -che tentati'vi di que-
sto genere, che non esi,stono peraltro oggi, non
avr,ebbero alcuna possibilità di riuscit,a.

,si è Iparlato di 'confidenti .e,si è detto tan~

to male di loro, p,erch<è banditi essi stessi.
Onor,evoli 3enrutorI, tutte le po,lizie ideI morn~
do agis'cono anche per collaboratmi, non esi~
st.e polizia del mondo che nOln abbia bis,ogno
di C'oUaboratori e'straneiagli organi uffici,ali.
Mia credet,e voi che J conlfidenti si possano
trovare tra galantuomini? E 'tuttI nel p.as,sa.to
per cattur'ar'e nn bamlito si so'no rivolti a gen~
Ite che si trovava vicina lal bandito, e banditJ
essi stessi. Che cosa c'entTa tutto que1sto? È
])ella tecll'i'ca della. polizia il ri<corso a elementi

deteriori, dal punto di vista sociale, per utihz~
zarli per sco'pi e fini sOC'Ì'almente utiH ,e nec,es~
sa,1'i. Perchè creare intorno a questo un at~
teggiamento di g,ospet to di non so che c.o,s'a,
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quando. SI tratta di ,ordinarIa amminist'razio~
ne? Per-chè in realtà, onorev,oli s'ena,tori, an~

che il problema Giuliano, come giust'amente
ha detto l'onorevole Od-and-o, nan è che un pro~
blema di tecnica di polizia. Volere inserire
el,ementl polItici, Call ri'ferimentI lontani ,e VI~
cinl, slgmfiea servirsi di Giuliana per atta't~
car,e Il Gorv,erna, 'come in r,ealtà avviene, e se

non Cl fosse 'un GIUliano si lllventerebbe ugual~
ment,e per a~~acGare la politiea IdeI Governo
e il Ministro dell'int-erno.

Gli uomini i quaH non ,sono acc,ecati dalla
'paSSIOne IPolitica, ma che B3aminano il feno~
mfJno eon obiettività e con f'erenità, devono
riconoscBre che il fenom-eno o, meglio, pos~
siamo chJa.marlo qui l'E)pisodio di un bandito
,che rimane latitantB per un certo ppriodo,

non è un fatto nuovo nella ,cronaca di tutti
1 Paesi e di tutti i tempi; ma non è C'he un
problema di polizia e (.he la polizia dovrà ri~

solvere. ]l fatto ehB no.n l'abbia ris'olto si~
.gnifica che i mezzi non sono stati adegluati
e ('he vanno migliorati, giorno per giorno. At~
traverso l'es.perienza, si cerca di raggiungere
il fine, ma queUo che Iconta è la vol'ontà de~
ci.sa di raggiungere questo fine, non pi"r to~
glier.E' un motivo di speculazione politica 'con~
tw il Governo o contr'o i'l MinistJ'o dell'in~

terno, ma per far cessare questa diffamazione
contro il no,stro Paese e cont,ro la ,sicilIa.
Giustamente a;nche olgrgi è '8'tato rilevruto che
è già tI'O'ppo che il Sena,to della Re!pubblica,
si debba 'occupare di episodi di ,ca~att,ere co~
mune, di .delinquenza camune, portati s'u un
piano poli tieo, SBnz,a, nessuna 'consIderazione
per l'interes.se ipollitico generalle de'l Paes,e!
(Applausi dalla destra e dal centro).

E, concludendo questo mio discorso, desidero

assicurare ancora il PrBsidente Od"mdo che,
nell'opera dov-erosa, s,eVBra e rigida, che la PO":
lizia è costretta ad adempiere, per realizzare
il suo compito, non saranno trascurati i sug~
gerimenti da lUI dJ:tti e che d'altronde sono

stati ricordati a più riprese. Io non voglio te~

dlar? qUI il Sen03:to lleggendo l,e lstruzlOlll
impa:rt,I t'e agli organi di polizia, in cui i
conceHi espre'ssl dial Pr,esld,ente Orlando

s'ono nettament'e affermati, i.l cO'ncett,o cioè
,che anche l'l delmquente è un uomo. ,e che da
t,aIe deve essere trattat,o, € che il fÌispett,o della

personalità umana debba .essere prevalent,e ri~
spetto a qualsIasi altra considerazi,one di ca~

l'attere polizi-esco. Vi saranno, vi potrallno es~
sere ect8ssi ed errori, chè sono fors.e inevita~
bili. Leggevo ancora in questi giorni in Ull
giornale, italiano «Il Pa,ese ~ un tItolo a seI
colanne: « Le s-evizie della polizia frances,e ob~

bligano due Clr~lta,dil1lD. canfes,s.are un delitto
ehe 'Bs.slinon a;vevano consumato? GBrta,m'ente,
le polizie avranno molti torti e mo1t.i dIfetti:
compito degli uomini politi::;i è di richiamare
la polizia all'osservanza della legge e al ri~
spetta del diritti della per..,;onalità umana.
Questo compito noi compiamo e non sono
mancati interventi drastici e interv.enti de::;i~

SIVI, 'da par-t,e deglI organi 1'B'spons1abilI, tutt.e
le v,olte ch-e .eccessi sono statI ae,.:;ertati, allche
se, onor.evoli senatori, le accus.e contro i ca~
rabinieri, 1>8accus.eeontro la polizia, sono un
vecchio abito mentale. (Interruzioni, proteste
dalla sinistra). Comunque, io posso assicu~
rare il Presldent.e Orlando ed il S.enato che il
Governo int,ende pers,eguire una linea di ri~

spetta della personalità umana e d.ella legge,
anohe 'neH'opera ardua e cbffi:ci~e pe'r la re~
pressione del banditismo. E, onorevali Sèna~

t'ori, il fatto che il Governo ha ottenuto i ri~
sultatI che ha 'ottenuti nella repressionfJ dena

deli.l1'quenza, senza chiedelr'e leggi :ecciBzionali
o misurB straordinarie, sta a dimostrare che
]a volontà del Governo è di seguire la via de]~

la legge in tutti i campi, anche nel campo
della repressione del banditlsmo. (Vivissimi
applausi dal centro e dalla destra).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare ]'ono~
revale De Gasperi, Presidente del Consiglio dei
Ministri. N e ha facoltà,.

DE GASPER:I, Presidente del Consiglio dei
Ministri. Una brevissima dichiarazione, non
perchè sia necessaria, ma perehè è daverosa.
La mozione chiede al Governo di sostituire il
Ministro dell'interno. Bisogna che il Governo
si esprima a mezzo del suo Presidente. È, se
non mi sbaglio, la deeima discussione, il de~
cima dibattito. politica contro. il Ministro del~
l'interno che si discute tra le due Camere, ed è
il terzo ehe si occupa della Sicilia. Sana venuto
qui colla speranza fli sentire qualche cosa di
nuovo. Tutto

~

quello che è stato riferito è
materia che è stata già oggetto di discussioni e,
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ad ogni modo di considerazione da parte del
Governo,

Quello che è str'ano però e che trovo vera~
mente caratteristico in questa mozione è che
questa volta il Ministro dell'interno, il quale è
accusato di solito di essere l'uomo della re~
pressione, l'uomo dell'ordine agrario, della
dittatura poliziesca, oggi viene accusato di
essere troppo debole per mantenere l'ordine
e la tranquillità. (Interruzioni da' sinistra).
Io prendo nota di questa evoluzione, di questo
vostro interessamento per l'ordine e la tranquil-
lità e spero che si tratti non solo dell'ordine
e della tranquillità dell'Isola, ma dell'ordine
e della tranquillità ài tutta Italia. (Applausi).

Riguardo all'inchiesta, una breve parola.
Un'inchiesta in una regione che ha 90 tra sena~
tori e deputati, che ha un Presidente regio-
nale e 90 deputati regionali e quindi un Go~
verno regionale, un'inchiesta, veramente, è dif-
ficile giustificarla e legittimarla. Dovrebbero
essere in fin dei conti i rappresentanti del
resto d'Italia che vanno in Sicilia con uno
scopo specifico corrispondente a un male
specifico per una clinica specifica. Questo è
evidentemente esagerato. Mi pare che non
ci sia la base per ricorrere a questo siste-
ma. Ma vengo ad una conseguenza pra~
tica. Le inchieste che sono state oggetto di ap~
profondito esame, hanno portato senza tlubbio
vantaggi ~ inchieste soprattutto di carattere
amministrativo ~ ma se esse non sono soprat-
tutto necessarie per gli abusi avvenuti, esse,
durante il corso di una operazione, sono fa.
tali perchè non fanno che deprimere l'im~
pegno e il dovere delle forze di pubblica si~
eurezza. N on è possibile a quei earabinieri, a
quei membri della polizia, i cui eompagni sono
caduti, andare a dire: «Aspettate un po', adesso
viene un'inehiesta generale del Parlamento per
vedere eome avete fatto !». Si sa ehe le inchie.
ste si trasformano quasi sempre in inchieste
sul conto dell~ operazioni di polizia; questo
vorrebbe dire interrompere per lungo tbmpo
il corso naturale delle cose. (IntM'ruzioni dalla
sinistra) .

LUSSU. L'inchiesta parlamentare su Ca~
poretto non ha interrotto la guerra!

DE GASPERI, Presidente del Consiglio de'i
Ministri. Qui non c'è assolutamente motivo
ài inchiesta; aggiungerò che il Governo sarebbe

completamente indifferente a che l'inchiesta
si facesse o non si facesse. Il Governo, come
avete sentito dai dati portati dal Ministro
Scelba; può dire di avere raggiunto dei pro~
gl'essi in questo periodo di risanamento. È
vero che il risanamento non è completo; ma,
progressi ci sono stati, corrispondenti al pro-
gressi sociali del popolo italiano. Noi non
possiamo assumere la colpa, di un regresso
che non è avvenuto.

Io vorrei dire ai membri dell'opposizione:
essi hanno il diritto di rivolgere i loro attaechi
e concentrarli sull'uno e sull'altro membro
del Governo, eome 101'0pare meglio. Però loro
avranno osservato una tattica ed un atteggia-
mento eontinuo nel Ministero che ho l'onore
di presiedere; gli attaeehi contro un Ministro,
se sono fondati, portano con sè le dimissioni
di tutto il Gabinetto, se non sono fondati
portano la resistenza di tutto il Gabinetto.

È inutile che si cerchi una formula curiosa,
quale quella espressa nella mozione: dI Governo
viene invitato a provvedere alla immediata
sostituzione del Ministro dell'interno».

Il Governo ha una linea di condotta che si
manifesta evidentemente nella direttiva del
Ministro dell'interno. Questa direttiva è quella
già accennata e riaffermata dal Ministro Scelba.
N on si tratta della politica di un uomo, si
tratta della politica solidale di un Governo
democratico che difende l'ordine nella solida-
rietà politica e nella responsabilità par1amen~
tare. (Vivissimi a,pplausi dal centro e dalla
destra ).

PRESIDENTE. Il senatore Sinforiani 1m
facoltà di parlare per dichiarare se mantiene
il suo ordine del giorno.

SINFORIANI. Chiedo agli onorevoli eol~
leghi brevi minuti di tolleranza. Intendo rias-
sumere il diba~tito, cereando di mantener-
mi nei termini dell'onesto discutere. Avrei
voluto che la discussione fosse amichevole e
permeata di minore asprezza e di minori
contrasti. Io ieri con la mia proposta ho cer-
cato di tendere la mano ai colleghi nella spe-
ranza; che potessimo essere tutti uniti dal mi-
nimo comune denominatore dell'amore per il
nostro Paese. Disgraziatamente la mia pro-
posta pare che ~siaavversata dalla maggioranza.
Esaminiamo la materia con rigore logico....
(Inten'u,z1:on'i prolungate dal centro).
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Ho il diritto di parlare e mi sono richiamato
a11a vostra cortesia e alla vostra tolleranza!

L'interrogativo che dobbiamo porci è questo:
esiste o non esiste un problema del banditismo
siciliano? Se non esiste non ne parliamo più,
tronchiamo la discussione che è stata troppo
lunga e non avrebbe dovuto neanche essere
iniziata.

Voc'i dal centro. Bravo, proprio così!
SINFORIANI. Invece purtroppo il problema

sussiste e sussiste per le stesse dichiarazioni
ed ammissioni dell'onorevole Scelba, il quale
non ha negato la sussistenza del problema, ed
ha inoltre esclww, pur non volendo ammet~
terlo, che :-;itratti di un problema di polizia,
in quanto ha detto che è un problema che si
~rova allo stato endemico. Dunque, se si trova
allo stato endemico, è permanente, è un pro~
blema ricorrente, reviviscente. L'onorevole
Scelba ha accennato che in altri tempi sono
stati usati mezzi speciali di polizia. . .

PRESIDENTE. Onorevole Sinforiani, la
prego di non riaprire la discussione generale.

SINFORIANI. È questione di 5 minuti,
onorevole Presidente, io sto dicendo le ragioni
per cui mantengo il mio ordine del giorno.
L'onorevole Scelba ha detto che in altri tempi
Ri è ricorso a mezzi speciali di polizia, alle
corti marziali, al coprifuoco ecc. Orbene il
problema tuttavia non è stato risolto; se, mal~
grado l'applicazione di leggi speciali di re~
pressione, il banditismo è nuovamente risorto' ,
ciò significa che ne rimanevano le cause, le
quali sono ancora perduranti e sono appunto
quelle che hanno espresso il fenomeno Giu~
liano. Voi potrete, onorevole Scelba, catturare
Giuliano e lo catturerete, ma il fenomeno ri~
sorgerà perchè non avrete sradicato le cause.
Avete ieri enunciato dei dati statistici cre~
dendo con questo di risolvere la polemica.
Richiamo su ciò l'attenzione del Senato, perchè
ieri mi è sembrato che la maggioranza si ab~
bandonasse ad uno stato euforico di entu ~

siasmo all'udire queste cifre, sulle quali pe~
raltro non ha meditato.

Ma come? Avete enunciato dei dati stati~
stici, che riguardano non il problema del
banditismo, ma il problema della delinquen~
za comune ed avete fatto una specie di pa~
rallelo tra la delinquenza comune in Sicilia
e quella nel continente. D'accordo, in Sicilia

si uccide, si consumano rapine, ed altri delitti;
e così nel continente. Agiscono cioè tanto in
Sicilia che nell'Italia continentale i soliti sti~
moli al delitto. Ma il fatto Giuliano è un fatto
di altra natura, esso è singolare dell'Isola,
siciliana e non si verifica nell'Italia conti~
nentale.

Dunque il probl0ma del" banditismo, di cui
la più chiara, la più manifesta espressione è il
fenomeno Giuliano, è un problema che esiste ed
è grave. Non si può minimizzarlo. Giuliano ha
gravemente infranto l'ordine giuridico. Ci
ROnomigliaia di agenti di polizia che agiscono,
le più alte autorità di pubblica sicurezza che
si sono impegnate: egli osa sfidare lo Stato ed
il Governo. Voi dunque, onorevoli colleghi,
non potete non riconoscere che il problema è
grave!

Ed allora io mi domando, ed ho quasi
finito: può il Senato assistere inerte alla
esistenza di questo problema? Se si deve rico~
noscere che il problema sussiste. non faremo
niente per risolverlo? Lasciamo che le cose
vadano avanti così? Questo problema ende~
mico, che non si è riusciti a risolvere, conti~
nuerà a perdurare, se nulla faremo, come è
perdurato fin qui. Facciamo qualcosa! Io ho
proposto una Commissione di inchiesta: pro~
ponete voi qualche altro rimedio, ma un
rimedio ci vuole, una qualche iniziativa deve
esser presa! Ho escluso ieri onestamente, in
omaggio alla verità, la responsabilità dell'ono~
l'evo le Scelba e la responsabilità del Governo,
perchè la mia coscienza mi imponeva di ri~
conoscerlo. È vero, lo riaffermo oggi: se l'ori-
gine del problema è molto remota, cosa c'entra
l'onorevole Scelba? Ma questo non significa
che il problema non sussista e non lo si debba
affrontare e risolvere. Certamente io non sono
affatto d'accordo politicamente con l'onore~
vole Scelba; avrei da rimproverargli molte
cose, perchè non è affatto vero che egli sia una
garanzia del rispetto delle libertà costituzio-
nali. Se l'onorevole Presidente mi lasciasse la
parola, potrei anche dimostrarlo. (Commenti ed
interruzioni dal centro.).

PRESIDENTE. La prego di concludere, ono~
revole Sinforiani.

SINFORIANI. Mi consenta, onorevole Pre~
sidente: io ero iscritto a parlare per il mio
gruppo, quindi avrei diritto di parlare come
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rappresentante del gruppo, e non per di('hia~
razione di voto.

PRESIDENTE. Per il regolamento lei non
può prendere la parola due volte suHo stesso
argomento.

SINFORIANI. Ora il Ministro non vuole
l'inchiesta. Si obbietta che !'inchiesta offende
l'Isola: ma perchè ~ Se il PaeRe offre la sua
opera per guarire la parte malata, può recare
eon ciò offesa ~

Questa offerta non è che una manifestazione
di Holidarietà del Paese, perchè l'Isola è parte
integrante, cara e preziosa della N azione. N on
vuole l'inchieRta l'onorevole Scelba ~ Perchè?
Ha da temere forse qualcosa ~ Ma ecco che
aHora sorge legittimo il dubbio che non si
voglia l'inchiesta perchè si temono i suoi
risultati.

Io, quindi, per le ragioni dette e per quelle
i1ltre che l'intolleranza del Senato non mi con~
sente di esprimere, . .. (Go'm'menti)...insisto
nel mio ordine del giorno. (Applausi (la sini~
.'lira).

SOOCCIl\IARRO. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facòltà.
SCOCCIl\IARRO. Onorevoli colleghi, io non

f\Onotra i firmatari della mozione e questo mi
consente una certa libertà di giudizio. È vero
~ credo sia bene dirlo una volta per sempre~,
che l'onorevole Scelba non fa politica perso~
naIe, ma la politica del Governo. Perciò non
basta chiedere le sue dimissioni perchè bisogne~
l'ebbe chiedere anche quelle dell'onorevole De
Gasperi. Io non credo che l'onorevole Scelba
abbia una sua concezione politica personale:
non ha la statura per questo. Egli esprime lo
spirito di tutto il Governo. Resti pure al suo
posto. (Rt~mori dal centro). Delle sue opere è
responsabile tutto il Governo. Si poteva cre~
dNe in passato che ci fosse una tendenza perso~
naIe nella direzione della politica interna. Ma
dopo un anno di Governo, dopo le dichiara~
,doni dell'onorevole De Gasperi, nessun dubbio
è più possibile.

Detto questo, debbo osservare che vi sono
tre punti sui quali non ci è stata data risposta.
Mi limito ad indicarli semplicemente. Io ho
la convinzione che saremo costretti a ritornare
sulla questione.

Onorevole Scelba, le statistiche sulla crimi ~

nalità, che lei ha portato qui, sono molto inte:

I

ressanti ma non hanno nulla a che vedere con
la questione posta in discussione. Il problema
Giuliano non è stato portato al Senato sotto
il punto di vista generale della criminalità
comune, ma per alcune sue caratteristiche
specifiche di natura politica contingente. Pa-
dronissimi i colleghi di non sentire il bisogno
di avere delle spiegazioni, ma noi abbiamo il
diritto di esigerle. Quali sono questi tre punti ~
L'onorevole Scelba alla Oostituente, poch
giorni dopo l'eccidio di Portella della Ginestra,
dichiarò che si trattava di un reato di delin~
quenza comune. Io feci notare allora l'assur-
dità di concepire una strage di bambini e
donne senza alcuna ragione. Era evidente che>
si trattava di un reato speeificamente politieo
e che pertanto dovevano esserci dei mandanti.
Onorevole Scelba, quando lei alla Costituente
dichiarò che non si trattava di delitto politico,
lei poneva un limite alle indagini della Polizia;
lei deviava quelle indagini, lei in dt'finitiva
copriva i mandanti che oggi sappiamo con
certezza che ci sono stati. (Rumori dal centro,
yr'ida: fuori i nomi). Quando lei dice che noi
non dobbiamo interferire nel giudizio della
Magistratura ha ragione, ma neanche il Mini~
stro dell'interno ha diritto di farlo. E lei in-
vece lo ha fatto con la sua perentoria dichia~
razione che trattavasi solo di un reato co~
mune. Oggi sappiamo che vi è una lettera in
cui si dice che Giuliano è stato incaricato di
compiere quella strage, questo riRulta da un
atto giudiziario. Come fa lei a ripetere ancora
oggi che si tratta sempre di un reato comune,
che la politica non c'entra ~ Se si fosse la~
sciata sin dal primo momento libertà di inda~
gine può darsi che qualcosa di più si sarebbe
venuta a sapere, invece si è posto un limite
alla ricerca con le dichiarazione del Ministro
responsabile. Questo significa avere interferito
a priori sulle indagini della polizia ed anche
forse sul giudizio della Magistratura. Questo
primo punto rimane aperto. È inutile che ci
si venga a dire: il bandito Giuliano è un
bandito. Giuliano è stato strumento di una
volontà politica.

Secondo punto: risulta oggi, che informatori
della polizia quattro giorni prima sapevano
che si stava organizzando la 8trage. (Segn£ (h

impazienza dal centro).

È inutile essere impazienti. Qlleste cose ve
le ripeteremo all'inflnito; noi abbiamo il di~
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ritto di sapere! (Rumori, interruzioni dal centro
e da destra). Io non voglio credere, non posso
credere che anche il Ministro dell'interno fosse
informato. Però, rimane la questione: gli organi
della Polizia locale sapevano, sì o no, che il
1° maggio si sarebbe compiuta la strage~
O'è chi afferma di sì. Onorevole Ministro, lei
ha il dovere di chiarire, lei ha il dovere di
dire che cosa c'è di vero in tutto questo.
Questa -vostra impazienza1 permettetemi di
(lirlo, offende la coscienza morale di tutti i
galantuomini! (Rum(Jr1;e proteste dalla destra e
(lal cpntro). Noi abbiamo diritto di sapere se
la polizia, per ragioni sue particolari, ha la~
sciato compiere quella strage.

Terza questione. Onorevole Scelba, nel suo
intervento lei ha detto che quena che è
stata chiamata la fase anticomunista di Giu~
liano è finita nel giugno 1947. Non è vero: è
finita il18 aprile. Voi volete riportare all'indie-
tro quella data per far scomparire i legami
politici che vi sono stati con Giuliano. Io voglio
Roloricordar1e che su questo punto c'è già stata
una inchiesta del Senato. Quella inchiesta ha
escluso che l'onorevole Li Oausi abbia avuto
collusioni elettorali con Giuliano, però non
ha' esclURo che Giuliano abbia fatto votare
per la democrazia cristiana. (Proteste, ilarità
dalla destra). È inutile ridere, onorevoli col-
leghi! Questa è la verità! E oggi noi abbiamo
diritto di sapere se questi precedenti ereano
ostacoli ed impedimenti all'azione che oggi si
vuole attuare nei confronti di Giuliano. Po~
tete voi negare che c'è chi ha interesse poli~
tico a impedire la cattura di Giuliano ~ Questi
tre punti sono stati posti nel dibattito: a questi
tre punti non si è risposto. Su questi punti
non si vuole, non si ha il coraggio di far luce.
Perciò voteremo a favore della mozione. (Ap-
plausi dalla sinistra.).

LUSSU. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUSSU. Non prendo la parola solo per sti~

molare la vostra correttezza alla pazienza,
perchè ne avete bisogno, ma prendo la parola
anche per reagire all'entusiasmo lirico che la
destra governativa, attraverso la voce autore-
vole e cara del collega onorevole Merlin, ha
ef~preSRoper i dati statistici fornitici dall'ono~
revole Scelha. Io credo che siamo in parecchi
qua dentro ad essere un tantino diffidenti di

quei dati non ancora profondamente control~
lati. I dati statistici e la stessa scienza stati~
stica sono quello che sono, me lo consenta il
collega onorevole Oanaletti Gaudenti. Voltaire
diceva che la statistica è quella scienza per cui,
se c'è chi ha mangiato un pollo e chi non ne ha
mangiato nulla (interruzioni dal centro) dimostra
che l'uno e l'altro ne hanno mangiato mezzo.
(lnterru,zioni). Ora tutto l'intervento dell'ono~
revole Scelba in questo dibattito per noi è
estremamente debole ed io aggiungerei equi~
voco. Qui io mi riferisco a quelle poche cose.
che con tanta autorità ha detto l'onorevole
Presidente Orlando che di questo Governo,
almeno nella sua politica interna, non è un
avversario. Egli ha dovuto riconoscere che in
tutto questo c'è un difetto, un difetto di
metodo, un difetto di tattica, quello che sarà,
un difetto di indirizzo, di disciplina, di politica,
insomma c'è un difetto. Questo difetto c'è e
sta nel manico. Il manico è l'onorevole Scelba
(commenti) e dopo l'abbraccio che l'onorevole
Presidente del Oonsiglio, piuttosto freddo e
misurato normalmente, ha voluto dare al suo
Ministro dell'interno, io sono obbligato a dire
che il difetto ha doppio manico. Pertanto io
credo che sarebbe da parte mia ingenuo ade~
l'ire alla mozione del collega Oasadei con cui
si chiede senz'altro il licenziamento dell'ono~
revole Scelba, ma in coscienza do il mio voto
alla proposta di inchiesta parlamentare la
quale è una proposta seria, politica, onesta.
(Applausi dalla sinistra).

PRESIDK~TE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Palumbo Giuseppina.

PALUMBO GIUSEPPINA. Onorevoli col-
leghi, non impazientitevi perchè l'ora è tarda;
voi sapete che il mio dire è sempre breve e disa-
dorno. Ho chiesto la parola per dichiar.azione
di voto in quanto io sono stata a Montelepre
proprio pochi giorni dopo che erano avvenuti
i proditori e beffardi attacchi di Giuliano
alle forze di polizia che operavano in
quella zona. Sono stata a Montelepre, non
spinta da malsana curiosità, cui yoi avete
ironicamente accennato, pensando all'avven-
turosa giornalista svedese, ma perchè mi in-
teressava conoscere le condizioni della popo-
lazione civile, formata da molte donne, bam~
bini e vecchi che avevano subìto una misura
indiscriminata di castigo d,t parte del Governo,
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che per punirla di una presunta connivenza con
il bandito Giuliano aveva tenuto chiusi per
più di 5 giorni tutti gli esercizi pubblici di quel
Paese che conta 5.000 anime, ed ha diversi
modesti negozi tra cui delle panetterie. Io ho
parlato con le donne coi bambini e coi vecchi.
E le donne mi hanno detto: delle nostre famiglie
hanno potuto panificare soltanto quelle che
avevano in casa la farina ed il grano. Le altre
che non avevano niente hanno dovuto digiu~
nare. Perchè, ho chiesto io, voi non avete
fatto un'atto di solidarietà verso le altre fa~
miglie che non avevano la farina? E loro mi
dissero che era proibito uscire dalle case perchè
le forze di polizia composte di agenti di questu~
ra e di carabinieri perlustravano continuamen~
te il Paese e sparavano appena vedevano gente.
I bambini non erano andati a scuola perchè
anche queste furono chiuse e io chiesi loro se
erano contenti di avere fatto vacanza, ma essi
mi risposero che non amavano le vacanze
della polizia. E mastro Antonino ~ un vecchio
calzolaio di 80 anni che era stato tenuto per
punizione 13 ore in piazza con t,utti gli altri
uomini del Paese la mattina in cui avvennero
i due attacchi della banda Giuliano, uno a
Montelepre, ove trovarono la morte due agenti,
e l'altro a Borgetto, un paese vicino a Mon~
te lepre, contro una colonna di carabinieri dove
ne morì uno e altri furono feriti ~ questo vec~
chio, che con tutti gli altri uomini era stato
legato e portato nella piazza del Paese e vi
era stato tenuto dalla 5 del mattino alle 6 di
sera, mi disse: sono vecchio, ho visto tante
cose qui dai tempi dei fasci siciliani al tempo
di Orispi, ma cose brutte come queste non ne ho
mai viste.

La popolazione è in preda a un senso di
rassegnato dolore e credo che non sia giusto
sottoporre tutti a queste misure, perchè ciò
ci ricorda momenti tristi della persecuzione
nazi~fascista che sottoponeva la popola-
zione indiscriminatamente a misure tanto
dolorose. Invito il Governo a cambiare questi
metodi che non portano a nessun risultato po~
sitivo.

Ho notato che Montelepre è un paese po-
verissimo, sudicio, senza strade, senza fo-
gnature e senza scuole. Per queste azioni di
polizia si spendono centinaia di milioni; credI)
ehe se il Governo utilizzasse gueste eentinaiDi

di milioni per i piccoli paesi che sono tutti
raggruppati intorno a Montelepre dove è
più vivo il fenomeno del banditismo, che il
signor Ministro disse essere localizzato lì, in
una piccola zona, ~ ciò che confermo perchè
io sono rappresentante di un'altra parte della
Sicilia, della provincia di Siracusa che è detta
«Babba ))(stupida) tanto la sua gente è buona,
onesta e laboriosa ~ dico che se queste centi~
naia di milioni fossero spesi in questi paesi per
le fognature, per le strade e per le scuole, non
ci sarebbe più tanto banditismo, perchè si
solleverebbe la forte disoccupazione che vi
regna perenne e si cambierebbero le condi~
zioni sociali che favoriscono il banditismo.

Onorevoli colleghi, io voglio dire al Governo
di studiare questi fenomeni che sono dolorosa
verità e non storia romanzata. Oambiando
sistema si potrebbe portare veramente un
risanamento in quelle località così circoscritte
più che con quelle misure di polizia che
fanno morire inutilmente tanta gioventù.
A questo proposito voglio far presente al
Governo che quei giovani carabinieri man-
dati per quelle difficili azioni di polizia
sono troppo giovani, sono ragazzi di 20 an~
ni che mi hanno fatto una grande pena,
quando osservavo le loro faccie imberbi e pen~
sando alla sorte che sarebbe potuta loro toc~
care da un momento all'altro, mi parevano vi~
telli mandati al macello. Se volete fare una
azione efficace, fatela compiere dai carabi-
nieri più anziani e più esperti, perchè si tratta
di un terreno difficile, scoperto, cavernoso, che
si presta alla lotta partigiana, perchè lì si
tratta di lotta partigiana, se pure in essa non
vi siano gli ideali che hanno condotto la nostra
lotta partigiana. E no'n chiedete alla gente di
quei paesi di andare contro le leggi di natura,
perchè i banditi sono i loro figli, i loro mariti,
i loro fratelli e il fenomeno dell'omertà (>un
fenomeno naturale che non si può eomòat~
tere con i metodi che voi adoperate.

Per queste ragioni io voterò a favore den~,
mozione Oasadei. (Applausi da sinistra).

BUONOOORE. Domando di parlare per di-
chiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BUONOOORE. Io dichiaro che voterò <,ontro

l'ordine del giorno Sinforiani. In verità quando
l'onorevole Sinforiani presentò la, sU~Jproposta
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la nomina di una Commissione di inchiesta e
de dette ragione, io dubitai che egli volesse
venire incontro al Governo, in quanto voleva
esonerarlo dalle sue responsabilità. À togliermi
il dubbio è giunta opportuna la dichiarazione
del Governo di respingere la proposta Sinfo~
riani, la quale io ritengo debba essere re~
spinta.

Io debbo ricordare al Senato che recente~
mente vi fu una larga discussione a proposito
di un'altra proposta, presentata dal collega
/Jenatore Braschi per una inchiesta da farsi sui
crimini orrendi che nel nord d'Italia si erano
perpetrati, dopo la fine della guerra civile.

Voci da sinistra. La Commissione di inchiesta
noi la volevamo, ma lui ha ritirato la richie~
sta!

BUONOCORE. Lo so: purtroppo la proposta
fu ritirata ed io non potetti chiedere la parola
per dichiararmi favorevole alla proposta della
commissione di inchiesta anche perchè volevo
affermare che il Mezzogiorno d'Italia ~ posso
dirlo con orgoglio ~ non si macchiò di nessuno
di quei delitti che mettono un paese al bando
della civiltà.

Oggi io non mi rendo conto perchè si debba
gettare il discredito sulla nobile regione sici~
liana, e però, associandomi alle parole dei col~
leghi Magrì e Raja, io voterò contro l'ordine
del giorno. (Vivi applausi dal centr:o~destra).

PRESIDENTE. Passiamo ora alla vota~
zione. À termini dell'articolo 68 del Regola~
mento deve essere votata prima la mozione e
poi i due ordini del giorno presentati, e ~ nel~

l'ordine ~ prima quello del senatore Merlin
Umberto che è di più ampia portata, poi que\lo
del senatore Sinforiani.

Pongo in votazione la mozione dei senatori
Casadei ed altri, di cui è già stata data lettura
all'inizio della discussione. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

(Dopo prova e controprova non è approvata).

Pongo ora in votazione l'ordine del giorno
<lei senatori Merlin Umberto, Vaccaro, Gava,
Casardi, De Gasperis, Salomone e De Bosio,

così formulato: « Il Senato, sentite le dichiara~
zioni del Governo, le approva e passa all'ordine
del giorno ».

Chi approva questo ordine del giorno è pre-
gato di alzarsi.

(Dopo prova e controprova è appr()f/)ato).

Pongo infine in votazione l'ordine del giorno
del senatore Sinforiani:

(( Il Senato, ritenuto:
che la soppressione del banditismo in

Sicilia, di cui le gesta del bandito Giuliano
costituiscono la più chiara e più grave espres~
sione, rappresenta un'esigenza imprescindibile
della Nazione nonchè l'adempimento di un
dovere nazionale verso l'Isola nobile ed ]j~

lustre;
che anche l'esperienza recente ha dimo~

strato che le cause, da cui il banditismo è
sorto e viene alimentato, non riflettono un
puro e semplice problema di polizia;

che perciò necessita acquisire anzitutto
la conoscenza esatta di tali cause perchè sin
possibile escogitare gli opportuni rimedi;

delibera che si addivenga alla nomina di
una Commissione parlamentare, la quale pro~
ceda allo studio più accurato del problema, ne
indaghi, ne scruti e ne precisi le cause remote
e recenti, il carattere e la natura, proponendo
quindi i mezzi che riterrà idonei a risanare
la piaga, la quale affligge l'Isola, gemma pre~
ziosa del Paese, tanto cara all'Italia tutta»'

Chi approva questo ordine del giorno è pre~
gato di alzarsi.

(Dopo prova e controprova non è approvato).

( Vivissimi prolungati applausi dal centro e
da destra all'indir1:zzo del Governo ).

Oggi nel pomeriggio seduta pubblica aUe
ore 17, con l'ordine del giorno già <listribuito.

La 8ednta è tolta (ore 14,45).

Dott. CARLO DE .ALBERTI
Direttore ,1ell'UtllclO dei Relioconti


